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— La matematica è un'opinio. 


Statistiche elettorali Lo « folle oceaniche » dell'U, Q. 
— Oehi Giannini, hal scam 
biato il lavandino per l'ocea 


litica 
P no) 


Diario della settimana 


16 MARZO, Il Consiglio dei ministri francese ha deciso di 


procedere alla uzionalizzazione delle impres: del gas, dell'eler 


tricità € dell compagnie d'assicurazione 


segretario dell'Ambasciata 
a Washington della Acewer 
Ambasciata trasmetterà alla Segreteria. dell'O.N.U., 


la protesta del Governo iranico per l'azione sovietica im Persia, 


Washington persiana 


ha dichiarato a un corrispondente 


i MARZO, Roma. - 1 due decreti sui poteri della Cstituente 


€ sulla convocazione dei comizi «ettorali sono suiti firmati dal 


Lmouotenénte, 1 due documenti sono accompagnati da una 


lettera del Luogotenente nella quale ius i motivi 


cll'attuale fase 


impegno per ia 


che hanno ispirato la Monarchia politica, € in 


particolare affermano il sol nc Costituente, 


specie in relazione alla posizione dei militari © dei funzionar 


dello Stato, ai qualî il vincolo del giuri. nto non impedirà di 


esprimere liberamente e pienumente Ja propria volontà al mo- 


mento del Referendum 
Il Jo giugno si insedieranno i seggi elettorali per lo 
preliminari alla 
il popolo italiano si pronunzi<rà, col Keerenuawi, sulla 


Roma. 


svolgimento delle operazioni votazione : il a 


ati all'Assemblea costi- 


forma istituzionale, ed eleggerà i depu 


tuente, i quali saranno ss6 anzichè 373, non potendosi per la 


situazione internazionale, convecare i comizi nella Venezia Giu. 
lia (3 seggi) © nella provincia di nol 

Londra: - Il Si 
che gli Stati Uniti debbano concludere alleanze 


hilterra 


no (4 seggi); 


etario di Stato Byrnes ha rispinto «gni idea 
militari perma. 


nenti con l'Ini 
18 MARZO, 


della Casa Ni 
‘Taylor ritornerà a 


Washingion. . 10 
Ross, tn 
Roma, quale 


segritario dell'Ufficio stampa 
dichiarato che Myron 
ppresentante del 


Charles 
personale 
Vresidente Truman presso il Vaticano. 
Pretoria 


- Il Quartiere generale delle forze della difesa sud- 
fricana ha Î 


comunicato che i prigionieri italiani tuttora n.l 
l'Unione sudafricana verranno rimpatriati prima 


quanto pos 


sibile, 


S. informa che il Governo di Te- 
Hus 
delle 


19 MARZO, Londra, - 1 
heran ha inviato all’ambasci 
sein Ala, istruzioni di sottoporr 
derivante dal 
russe dal territorio del 


tore persiano a Washington, 
al Consiglio di sicufezz 
Nazioni 
delle trupp: 

Mosca, + Ul 
del Consiglio dei ministri, € ministro delle Forze armate; Molo 


Unite la questione mancato 
Paese, 

generalissimo Stalin è stato nominato Presidente 
tor, del Consiglio der ministri 


vice-Presidente ministro degli 


Histeri. 
Roma. 
amministrative di domenica, 


- Secoîilo i dati provvisori dei risultati delle elezioni 
marzo, per 90 Comuni, di cui 
si conoscono i risultati, la maggioranza è 
307 Comuni 


complessivamente ‘6527 


stata conquistata în 
della concentrazione di 
La democ 
sm 


stra, che ha ottenuto 
in cristiana, ha otte- 


avendo conquistato com- 


seggi 
nuto la maggioranza in 294 


plessivamente 5444 seggi. 


MARZO, 
di revisione c 


Roma. - La nota americana contenente progetti 
alleggerimento dell'armistizio nei confronti del 


ORCHIDEA NERA 


CIPRIA-COLONIA - PROFUMO 


Vitalia sarà 
circoli 
modus 


inviata a Lendra e a Mose nci prossimi giorni, 


britannici avrebbero accolto l'idea di tener 


vivendi che 
giunti prima al trattato di pace 


potrebbe entrar: in vigore in giu 
non si fos 
liberali 


blocco di centro è definita, Ai 


Koma, . La concentrazione delle forze democratiche & 


in vista della formazione di u 


due nuclei principali, costituiti dai liberali € dui democratici del 
uniti 1a d-mccrazia liberale del Mezzoyiorno, 
Zaniboni € di 


Nitti 


lavoro, xi sono 


socialdemocratiche di Labriola 


aderenti alla concentrazione 


le formazioni 
giù proposta dall’on. 


Puri + 1 Esteri, Bidanlt, durante un'inter. 
e dell'Internationui Ne 
con l'Italia, che «11 


italiane 


ministro degli 


nossa al corrisponde vs Service, 
a propositi 


ritiene che le 


vista 
ha detto, 
Governo francese 


del trattato di pace 
colonie dovrebbero es 


sere poste sotto tim mandato fiduciario unico, affidato all'Italia ». 


1 MARZO, 1 membri americani della Commissione 


nterallcata di inchiesta sulla Venezia Giulia st 


Roma. 
no elaborando 
una «linea Truman » che, nel cmplesso dovr:bbe seguire ja li- 

« Wilson », Come è 
ovimenti attraverso la 


nea di demarcazione stato: ufficialmente an 


nunciato tutti i «linea Morgan » sa 


ranno rigrosamente controllati a partire dal 7 aprile 


Ittantk 
Vork, è 
vostituzion 


Guardia, ex-sindaco di Nuova 


dell'UN.RRA. in 


Cità. «Fiorello La 


stato nominato dirett.re generale 


Hiruxeltes, . 1) Primo ministro bely 
principe 


Sehryver, cupo delle 


Paul Henri Spaak 
ha incaricato August de 


dimesso, Ml reguente Carl 
destre che 


di Spank, di esaminare 


hanno provocato le dimissioni 
per la seconda volta la pessibifii di 


costituire un Gabinetto, 


Il Presidente del Consiglio D. 


situazione alimentare 


MARZO, Roma, + 
in vista’ dell 
un appello af I'residente degli Stati Uniti chiedend 
intervento affini 


giramento di una si 


Gasperi, 


difficile italiana, Na rivolto 
il sno per. 
sonale 


venga scongiurato un. ilteriore 


azione che è giù insostenibile. 


Roma. . f 
Herbert 
condurre. 


giunto in 
Micower, ii quale 
indagini sulla 


Italia l'ex-presidente 
compie un 


situazione alimentare 


degli Stati Uniti, 
Europa per 


ntrerà 


li si ino 
col Presidente del Consiglio De Gasperi 
Mosca. - 11 

domande che gli sor 
dell'Ass 


sua fiducia sull'organizzazione 


Prime ministro Stalin 
state 
clated Press da 
delle: Nazioni Unite, quale 
della pace e della 


mondo € ha detto d'essere convinto che nè i Governi, nè i loro 


in una risposta scritta a 


sottoposte da Eddy Gilmore 


corrispondente Mosca, ha affermato la 


mento per la conservazio sicurezza del 


Stati maggiori, desiderano un’altra guerra 


Parigi. - 1 


PANDOLFINI 


ABBIGLIAMENTO 
CATANIA 
MILANO - Corso Matteotti 7 - Tel. 71336 


0 Caballero è morto in una clinica di Parivi 


Incanto di San Remo Rassegnazione 


— Sal? Sembra che scarseg 
gerà ulteriormente il pane. 

— Pazienza! Mangeremo pa 
stiecini, 


ADI. 
la Riviera 


rosso @ nero » del 


INTERNATIONAL REGISTRATION 


Di palo in frasca 


A CHURCHILL E STALIN 


Carì Churchill e Stalin, permettete 
che vi faccia un discorso un po” alla mano, 
benché voi siate grandi (e ci tenete) 
ed io sia un pover'uomo, un italiano. 


Credevano, due ceffi empi e nefandi, 
non vi fossero al mondo che gli eredi 
di Sigfrido e di Romolo: voî, grandi, 
li avete vinti, e vi baciamo i piedi. 


Ma adesso siete voi, dopo sei anni 
d’inique stragi, a creder che nell’orbe 
vi siano solo i Russi ed î Britan 
e a voi nessuno potrà dar le sorb 


Nel sogno d'una nuova era romantica 
l'umanità malata e nevrastenica 
credè con fede; © voi la Carta Atlantica 
trasformaste ad’ un tratto în ‘carta igienica: 


perché, dopo gli eroi della tragedia, 
sulla scena del mondo e del destino, 
a recitar la farsa e la tragedia 
alternano Brighella ed Arlecchino, 


s'alternano i graciosos e i buffoni; 
ma, se attori superbi © insuperati, 

nella tragedia foste due cannoni, 

voi nella farsa — ahimè! — siete sprecati. 


Chiudete lo spettacolo: ha la barba! 
Pietà, signori, delle genti umane, 
ch’esistono pur esse @ a cui non garba 
che avere un po” di pace e un po’ di pane. 


Le vostre nuove è antiche controversie, 
la conquista dei mari @ dei mercati, 

le vostre Grecie, ohibò, le vostre Persie 
non c'interessan più: siamo seccati. 


Voi siete grandi, altissimi, potenti: 

voi morti, i vostri popoli ‘orgogliosi 
nnalzeranno enormi monumenti, 

nonché dei mausolei spettacolosi 


Con tutto questo, somigliate a noi, 
credete pure: abbiam, padroni e servi, 
piccoli © grandi, deboli ed eroi, 
scheletri uguali. E Dio ‘ve li conservi. 


6. 0. VENALE 


Le 


ecurios 


In questa rubrica si risponde soltanto alle domande che presentino un interesse generale. Le domande ilevono portare il nome e 


l'indirizzo del lettore che le fi 


le risposte saranno date sotto le iniziali del richiedente, o sotto uno pseudonimo indicato dal let- 


tore stesso. Poiché una risposta può richiedere lunghe ricerche, non sarà sempre possibile rispondere subito Indirizzare le domande a 


Che cos'è esattamente il Romanticismo? © 


Quando si è iniziato? Per tutti i popoli è 
uguale il Romanticismo? Chi al giorno d'og- 
gi sì può dire “romantico **? (C. M. Ales- 
sandria). 


È difficile dare una definizione precisa 
del Romanticismo, fenomeno artistico che 
è stato oggetto di infiniti studi, e che 
ogni studioso, si può dire, ha diversa 
mente to e concepito. Con larga ap- 
prossimazione si può dire che tratti ti- 
pici del Romanticismo sono la soggetti. 
vità, la proiezione della personalità del- 
l'autore nell'opera e ‘una certa predilezio- 
«ne per il misterioso, lo strano, il sopran- 
maturale: ‘tatti caratteri opposti a quelli 
della scuoln classica. Questa si ispirava ai 
grandi modelli greci e romani; il Roman. 
ticismo invece si richiama a un Medioevo 
idealizzato e mostra una grandé simpatia 
per tutto ciò che è umano, in contrappo» 
sto alla freddezza e all'intellettualismo 

" dei classici. 
la creazione artistica. dev'essere la libera 
espressione dello spirito, non legato a re- 
role dedotte dalle grandi opere  dell’an- 
tichità. TI Romanticismo estese il suo in- 
flusso in tutti i campi dell'attività intel- 
lettuale, tanto che si parla, a buon diritto, 
non solo di musica e di vittora, ma anche 
di economia politica. di storia, di filoso- 
fia, di storia romantica. Il Romanticismo 
sorse in Germania alla fine del sec. XVIII 
e rapidamente conquistò tutia l'Europa, 
assumendo però in ogni paese forme sue 
proprie: è tuttavia innegabile una comu- 
nanza di ‘azione, Il Romanticismo. tra- 
montò quasi dovunque dopo la metà del 
sec. XIX; e quantunque qualche eco se 
ne abbia anche in tempi a noi vicini, 
nessun scrittore e nessun artista contem- 
poraneo può. chiamarsi un romantico: 


Comò è sorto il Rito Ambrosiano? Quali 
differenze corrono tra esso © il Rito Ro- 
mano? (S. M. Genova). 


Il Rito Ambrosiano non è altro, se- 
condo il giudizio di Pio XI, che uno sta- 
dio più antico del Rito Romano; le sue 
caratteristiche peculiari risalgono a riti 
orientali. pervenuti in Occidente attraver- 
so la Gallia, V'Esarcato di Ravenna e V'Ilb 
lirico. Nonostante il nome, S. Ambrogio 

è l’autore del Rito. ma il grande in- 
novatore; salvo particolari di poco conto, 
il Rito Ambrosiano già nel secolo IX è 
fissato nella forma odierna. È un privile- 
gio veramente raro nella Chiesa occiden- 
tale quello di seguire il Rito Ambrosiano 
concesso alla maggior narte delle parrac- 
chie della Diocesi di Milano (831 su 859) 
e a 91 parrocchie di altre Diocesi (29 di 
Bergamo, 7 di Novara e 55 di Luzano) 
che facevano parte in antico di quella di 
Milano. Entro la Diocesi di Milano ci 
sono però 28 parrocchie (tra cui quelle di 
Monza) che seguono il Rito Romano. La 
Curia Romama cercò ripetutamente di im- 
porre alla Diocesi di Milano di unifor- 
marsi all’uso. generale della Chiesa occi 
dentale, ma Milano rifiutò molte delle ri. 
forme introdotte a Roma (per opera so- 
prattutto di S. Gregorio Magno, Adriano, 
Nicolò II, Gregorio. VII e Pio V), e quan- 
do le accettò, le inserì nel proprio rito 
con una’ certa libertà. Le principali diffe. 
renze tra le due liturgie sono le seguenti. 
Nella Messa, il sacerdote, salutando il po- 
polo col Dominus vobiscum rimane rivol- 
to all'altare, fedele all'uso dei tempi an- 
tichi. quando il celebrante aveva di fron- 
all’Orazione non premette mai 


l'invito Oremus; non recita il salmo Ju- 
dica me, Deus; il Gredo viene recitato 


1 romantici sostenevano che 


Pico della Mirandola, presso l'Illustrazione Italiana, via Filodrammatici 10, Milano. 


dopo l'Offertorio, e mon prima; non c'è 
Ite, missa est; nelle Messe solenni prima 
dell’Epi stola viene cantata la Lezione, per 
lo più un brano dell'Antico Testamento. 
n canto ambrosiano ferisce dal grego. 
riano per un carattere più arcaico, con 
évidenti influssi orientali: le melodie sil- 
labiche sono più disadorne, mentre le me- 
lodie vocalizzate hanno un’ornamentazio- 
ne spesso troppo ricca. Nel Rito Ambro- 
siano i Salmi non sono recitati nel testo 
della Volgata (il cosiddetto Salterio gal- 
licano) né in quello romano (usato solo in 
San Pietro a Roma), ma in'‘un testo rite- 
nuto più antico dei due òra indicati, pre- 
cedente quindi alle due revisioni di 
Sùn Girolamo. Il battesimo si amministra 
per immersione e non per aspersione; 
nella benedizione eucaristica, il sacerdote 
indossa paramenti di color rosso, come în 
tutte le vunzioni riguardanti il SS. Sacra- 
mento, e non di color inco; la hene 
zione delle case impartisce a Natale 
anziché n Pasqua; l'Avvento, che nel Rito 
Romano ha quattro domeniche, nell’Am- 
brosiano si inizia Ja domenica dopo la 
festa di San Martino e conta quindi sei 
domeniche (sette quando Natale cade di 
lunedì): la «Quaresima, com'è arcinoto, 
non comincia col mercoledì delle Ceneri 
{ignoto al Rito Ambrosiano), ma con la 
domenica successiva; durante la Quaresi- 
ma mon si fa ufficiatura di Santi, eccetto 
San Giuseppe, si coprono tutte le pale de- 
gli altari, ma il Crocifisso non si copre 
venerdì di quaresima sono alitur- 
essi non si celebra Messa, 
strando la Comunione; duran. 
te la Settimana Santa i paramenti sacri 
non sono violacei, ma rossi, come nelle 
chiese orientali (anchecil Papa indossa pa- 
ramenti rossi nelle funzioni a lutto): le 
Rogazioni ambrosiane si celebrano nella 
settimana dopo l'Ascensione: nel primo 
giorno di esse si impongono le Ceneri, e 
il sacerdote dice: Memento homo quia 
ci est'et in cinerem reverteris, mentre 
nel Rito Romano si dice: Memento homo 
quia pulvis est. Gli usi più solenni del 
Rito Ambrosiano si sono conservati nella 
Metropolitana di Milano. Sarebbe bene 
che la Radio trasmettesse qualche volta 
una Messa solenne dal Duomo di Milano. 
perché le cerimonie qui celebrate meri- 
tano di essere conosciute meglio, anche 
per Valto livello artistico che esse rag- 
giungono. 


In una tua risposta hai parlato del “ fa- 
lansterio ?’. Che cosa è? (R. S. Milano). 


Il falansterio, secondo il disegno 
ganizzazione sociale di Charles. Fourier 
(o non di Saint-Simon come mi è sfux- 
gito di scrivere la: volta passata) sarebbe 
stato un vasto edificio, capace di ospitare 
una € falange » di circa 1600 persone, gui- 
dato dall’« unarca » oltre ‘ai laboratori, 
le senole, il teatro, la biblioteca e a tutti 
gli altri locali necessari, senza però tri 
bunali e carceri, inutili, nella società 
ideata. Gli abitanti del falansterio sareb- 
bero stati divisi in gruppi e sottogruppi 
di almeno nove persone, e în serie com- 
prendenti da ventiquattro a trentadue 
gruppi e sottogruppi. Questi gruppi si sa- 
rebbero dedicati alla coltura dei 400 et- 
tari di terreni circondanti il falansterio € 
all'allevamento del bestiame. Ognuno si 
sarebbe dovuto dedicare al lavoro che più 
gli fosse piaciuto e poiché il lavoro sa- 
rebbe stato libero, avrebbe cessato di riu- 
scire penoso. I gruppi si sarebbero alter- 
nati nelle occupazioni, attuando così la 
divisione del lavoro. Del resto, l'orario 
dedicato ad ogni occupazione sarebbe stato 
breve, permettendo così di passare da un 
lavoro ad un altro, Tre o quattro falangi 


sarebbero state sottoposte a un « duarca », 
dodici falangi a un a triarca », e così via, 
sino all’« ommiarca » che avrebbe gover 
nato il mondo intiero da Costantinopoli, 
capitale universale. Nel falansterio si sa” 
rebbe dovuto vivere secondo norme 
munî, 


ili a-quelle che reggevano gli 
monasteri. Gli abitanti del falan- 
sterio sarebbero stati divisi in cinque di- 
verse classi, che avrebbero dovuto pagare 
prezzi diversi per il vitto e l'alloggio; e 
per gl'indigenti 
sesta classe, gratuita. 


Qual è l'origine degli zingari? (R. Z. 
Milano). 


Gli zingari sono una razza nomade, d 
fusa si può dire in tutto il mondo, pro- 
veniente originariamente dall'India, Men- 
tre per una metà delle lingue europee es 
portano un noi he somiglia a quello 
che diamo loro. in italiano. un'altra metà 
li chiama con nomi derivati da quello 
egiziani (per es., inglese gypsies, spagno» 
lo gitanos). Questo nome è derivato da 
una leggenda diffusa tra gli stessi zingari 
al loro apparire nell'Europa occidentale, 
secorido la quale essi venivano da un' pa 
se esclusivamente abitato da loro © chia- 
mato Piccolo Egitto. Il primo nome in- 
vece si fa risalire al nome greco di athin 
emoi di vn popolo che vîveva nell'Asia 
Minore. Tanto gli egiziani quanto gli 
« athinganoi » avevano fama di indovini, 
i di serpenti, stregoni. I fran- 
cesì li chiamano bohémiens ed essi stessi 
poi si danno il nome di rom, che non ha 
a che fare con Roma. Secondo. 
i, il nome indigeno deriva dal 
sanscrito domba, che designava uma bassa 
casta di cantori e ballerini; nell'India 
odierna sempre un ramo di zingari 
che norta appunto il nome di doma (la 
d nelle due parole è pronunciata toccando 
il centro del palato con la punta della 
lingua: facile il passaggio a r), Sembra 
che una rasta errante dell'India, che par- 
lava un dialetto anpartenente al gruppo 
del centro, verso il see. ITI sia arrivata 
nell'India di Nord-Ovest. dove si trat- 
tenne tanto a lungo da subire l'influsso 
dei dialetti Incali. Di qui essa noi sì mos 
se nel sec. IX verso Ovest, e dono lunga 
permanenza in Armeria è nell'Asia Mi- 
nore, nel sec. XIV penetrò nella Penisola 
Balcanica. Già a quest'epoca gli zingari 
girovaghi avevano aggiunto alla divinazio. 
ne e alla magìa, alla musica e alla danza 
l’arte del fabbroferraio e del calderaio e 
il commercio dei cavalli. Nel sec. XV poi 
arrivarono nell’Europa occidentale. Bolo- 
gna fu raggiunta nel 1422, da una comi- 
tiva. che andava in pellegrinaggio a Ro- 
ma l'Inghilterra fu toccata nel sec. XVII. 
Gli zingari assumono gli abiti, la religio, 
ne e la lingua del paese în © 
ma conservano anche l’uso di dialetti del. 
la Joro lingua originale, più o meno mo- 
dificati dalla lingna locale. Anche molte 
loro superstizioni ed usi accennano alla 
loro provenienza orientale: tra l’altro, 
sopravvivenze del culto degli alberi e del 
matriarcato: 


Che cosa canta il poema finnico  Kale- 
valu”? (C. C. Firenze). : 


Il Kalevala (con l'accento sulla prima 
sillaba: il Paese di Kaleva) è stato compo. 
sto da Elias Linnrot (1802-1884) combi 
nando mumerosissimi canti tradizionali da 
lui raccolti visitando le più remote regio- 
ni della Finlandia e vivendo coi contadini. 


sarebbe istituita una , 


Egli ne pubblicò nel 1835 una prima re- 
dazione in 32 canti (runo) e 12 mila yersi 
e nel 1849 la redazione definitiva in 50 
canti e 23 mila versi, inserendo molti ep 
nodi magici 0 spongiuri, Il poema, scritto 
in ottonari trocaici, canta le gesta déi tre 
figli “di Kaleva, mitico progenitore dei 
finni: il mago poeta Viiinimbinen, inven- 
tore della Kantele, il rozzo violino dei 
cantastorie, l’abile fabbro Ihnarinen e il 
valoroso guerriero Lemminkiinen, a cui 
nessuna donna resiste, I tre eroi vanno a 
conquistare la mano della figlia di Lonhi. 
eroe del nordico Pohjola (la Lapponia), 
paese di stregoni. Il poema ha inizio col 
mito dell’origine del mondo: la vergine 
figlia dell'aria vaga settecento amni per 
lo spazio. finché invoca Ukko (che cor- 
risponde a Giove), che le manda un’aqui- 
la.. L'aquila Ta il nido sulle ginocchia 


della figlia dell’aria © vi depone sette» 


uova, della cui sostanza è formato il mon- 
do. Questo però è sterile e disabitato, 
finché Vainiméinen sposa la ‘bella Aino. 
Quando questa risale al cielo lasciando 
lo sposo, Viiniimdinen va a cercarsi una 
nuova compagna in Pohjola, Il fabbro 
Tlmarinen costruisce un magico mulino, 
il sampo. che macina grano, sale ed oro 
è dà la felicità a chi lo possiede; ma il 
sampo cade nelle mani di quelli di Po- 
hjola ed occorre riconquistarlo, Durante 
una battaglia il sampo va in pezzi e cade 
in mare: un suo frammerito si arena sulle 
coste della Finlandia e le assicura la pro- 
sperità. Molti altri episodi si intrecciano 
nel poema, come la storia di Kullervo, 
eroe sfortunato in tutte le sue imprese. 
Alla fine del poema si narra di una ver- 
gine, Mariatta, che dà alla luce un figlio, 
il quale scaccia dal paese il vece! 

di one alla 
cristianesimo eul paganismo. 


Mo letto della costituzione di un Comi- 
tato per l'allergia, mi vorrebbe dire che 
cosa s'intende con quest’ultima parola? 
(G. T. R. Milano). 


Se si inietta del siero di cavallo in una 
cavia, questa non risente alcun disturbo: 
ma, se dopo un periodo di incubazione, 
si procede ad una nuova iniezione, l’ani- 
male subisce ‘una reazione così violenta 
che può anche produrne la morte. Questo 
fenomeno è detto allergia, e consiste in 
una modificazione della reattività dell’or- 
ganismo; se essa aumenta, caso più fre- 
quente, si parla più propriamente di ana: 
filassi. Fenomeni simili ai fatti allergici 
sono le idiosincrasie, cioè l'intolleranza 
di certe persone verso determinati medi 
camenti © cibi, generalmente innocui. Ma- 
lattie allergiche sono tra l’altro l’urticari: 
l'asma, la febbre da fieno, ece- 


» Che dimensioni hanno le gocce di piog- 
gia? (F. B. Como). 


Le gocce sono più 0 meno grandi, se- 
condo che formano le nebbie o la piog- 
Nella nebbia sono piccoli 
no un diametro di circa due millesimi di 
millimetro; lo gocce della pioggia invece 
misurano da 1 a 3 millimetri di diametro: 
le prime gocce sono più grosse e possono 
raggiungere i 7 millimetri; esse arrivano 
prima a terra, perché dotate di maggiore 
velocità (dirca 8 metri al secondo, mentre 
lo gocce di 1 millimetro di diametro, ca- 
dono con una velocità di 4 metri). Le 
gocce più grosse (di 5 millimetri e oltre) 
si fratumano dopo un breve percorso, 
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L’OMICIDA AUTOREVOLE 
CENERI 
BONTÀ 


TI processo Petiot si stacca dai soliti processi per al- 

cuni tratti veramente originali... Di vecchio, con- 
serva e ripete la curiosità morbosa del pubblico che 
s'accalca alle porte del Palazzo di Giustizia, e si con- 
tende i posti, per vedere l’orribile assassino e godersi 
la rievocazione dei suoi delitti; vecchia è anche la 
presenza delle signore che entran nell’aula sfoggiando 
le fresche eleganze primaverili per dividere, con quel 
feroce, gli sguardi e l’attenzione della folla; nuovo è 
invece il desiderio del duca di Windsor d’assistere a 
una seduta, che dunque, se il già re d'Inghilterra si 
concederà davvero questo svago, sarà una seduta, stavo 
per dire una rappresentazione, di gala; credo senza 
bandiere e senza il suono degli inni. Ma la più im- 
portante e spiccata innovazione si deve personalmente 
a Petiot e ad una sua non dimenticabile risposta. 

Non alludo al suo tentativo impudente di masche- 
rare di patriottismo i suoi omicidi. Queste sono fur- 
berie che il continuatore di Landru non ha inventato, 
rifacimenti di sfacciataggini altrui; plagi veri e pro- 
pri. Ma quando, interrogato a proposito dell'accusa 
che gli si era già fatta d’aver rubato una croce di 
marmo da una tomba in cimitero, ha risposto: « Non 
parlatemi di queste cose sconce e fastidiose », egli è 
arditamente uscito dalla consuetudine, ha posto le 
prime fondamenta d'un inatteso, anzi insospettato, 
diritto di difesa che rivoluzionerà, nel futuro, la con- 
dizione d’imputato. 

Mi permetto di far notare, per incidenza, l’antici- 
pata coerenza di quel furto con tutta l’attività che 
Petiot ha svolta più tardi. Molto prima di comin- 
ciare ad uccidere, egli orientava il suo disìo verso i 
sepoleri. Altri ladri meno romantici furano gli ori le 
perle i brillanti gli smeraldi i rubini l’argenteria i 
biglietti di banca e gli automobili; Petiot, più ma- 
linconico e pensoso, vagheggiava le pietre lagrimate 
delle necropoli e gli ornamenti e i pezzi delle scatole 
ove si ripongono le salme; quelle salme che un gior- 
no sarebbero diventate la materia e gli obbietti della 
sua arte e della sua scienza. Più tardi quelle scatole 
gli sembreranno superfluità. Preferirà ad esse la calce 
viva; che, però, come egli ha confessato con ama- 
rezza, lo deluse perché ha denudato per lui molte 
ossa ma non le ha distrutte. Ah scellerata calce viva! 

Chiudo la parentesi e torno al processo e alle pa- 
role disdegnose e attediate con le quali Petiot ha 
scacciato da sé lo sgradevole ronzìo delle domande 
presidenziali: « non parlatemi di queste cose seonce 
e fastidiose ». Ecco il primo tentativo di porre un li- 
mite all’arbitrio dei magistrati inquirenti e giudicanti. 
Essi sono invitati a non mancar di tatto e di buon 
gusto quando si rivolgono dall’alto dei loro seggi ai 
degni uomini chiusi nella gabbia, tra i gendarmi. 
Ma poiché i punti di vista degli uni e degli altri non 
coincidono sempre e ciò che è sconcio e sopra tutto 
fastidioso per gli interrogati può non esserlo affatto 
per gli interroganti, bisognava che, a far prevalere la 
verecondia e la sensibilità degli accusati, s’alzasse, non 
la voce d’un ladroncello o d’un accoltellatore qua- 
lunque, ma quella vibrante e autorevole d’uno di 
quei grandiosi macellatori che fanno epoca. Solo un 
Petiot può proclamare con indiscutibile autorità che 
spetta all’imputato scegliere gli argomenti garbati e 
dilettosi sui quali il collegio giudicante deve intrat- 
tenerlo. Ed è ammirabile la semplicità con la quale 
il celebre assassinatore ha respinto la domanda del 
presidente; non l’ha ingiuriato, come suole, non ha 
minacciato nessuno, non ha jmprecato contro la 
bestiale ignoranza dei giurati e dell’uditorio. Ha sem- 
plicemente comandato che si cambiasse discorso. 

Quasi due secoli or sono, l’autore del Mariage de 
Figaro, Pietro Agostino Caron de Beaumarchais, con- 
dannato alla pena infamante del « biasimo solenne » 
per aver tentato di corrompere, con danari e oggetti 
preziosi, la moglie del giudice Goetzmann, che doveva 


essere relatore in una celebre causa che lo interes- 
sava finanziariamente, agitò contro quel magistrato e 
sopra tutto intorno a sé, con vivacissimi e spiritosissi- 
mi memoriali e polemiche aggressive e jrridenti e 
ostentata vanità, tanto chiasso e sì controversi com- 
menti che gli fu detto dal signor di Sartines luogo- 
tenente generale di Polizia: « Ce n’est pas le tout que 
d'ètre blamé par le parlement, il faut encore ètre 
modeste ». Il Presidente della Corte d’Assise parigina 
potrebbe rivolgere a Petiot un consiglio simile: « cer- 
cate d'esser modesto, signore, anche se avete ucciso 
sessanta o settanta persone ». 


Tanto più che, se si contano i cadaveri e gli incine- 
ramenti, Petiot diventa un untorello in confronto di 
Hitler. Si è saputo, in questi giorni, che in Germania 
non ci sono più manicomi, perché per ordine di Adol- 
fo, tutti i pazzi inguaribili sono stati uccisi e cremati; 
e alle loro famiglie fu consegnato, previo versamento 
in marchi, il cartoccio delle loro ceneri. 

Se si pensa ai molti forni dove i prigionieri, i de- 
portati dalle patrie invase, gli ebrei, gl’internati, i 
torturati, gli scheletri viventi, migliaia e migliaia 
e migliaia di povere creature umane, sono stati bru- 
ciati, Hitler, più ancora che tinto e grondante del 
gran sangue che ha fatto versare, si presenta alla 
nostra immaginazione, già vecchio nella storia, già 
logoro e disseccato nel ricordo, sgraziato e dinocco- 
lato com’era, e mal piantato sulle ginocchia scapitan- 
tigli a mezzo delle gambe di panno, con le due grot- 
tesche virgoline mozze dei mustacchietti sotto il naso, 
tutto cosparso, sull’uniforme, sul berretto, sul viso, 
di tetra cenere umana. Ci pare che nella Germania 
che fu sua l’aria dovesse essere annebulata da quel 
polviscolo pallido, e che esso si deponesse freddo su 
tutte le cose, su tutta la vita; e lo si respirasse. 

Come Hitler abbia potuto pensare operare, consu- 
mare le ore, cercare il sonno, non impazzire al ri- 
sveglio sapendo che per sua volontà in ogni minuto 
d’ogni giorno e d’ogni notte le fiamme consumavano 
corpi dei quali egli era stato il carnefice, è incompren- 
sibile. La follìa omicida, la crudeltà dell'odio, le fu- 


rie del massacro, si possono comprendere, superan- © 


do, con sforzo potente, l’orrore; ma tutta quell’atti- 
vità livida che rimoveva a carrettate i cadaveri, e i 
gesti ripetuti e monotoni dej beccamorti e dei fuo- 
chisti, e l’infornare ordinato e ritmico di una squal- 
lida parvenza d'uomo dopo l’altra, incessantemente, 
infinitamente, e tutti i fumi che salivano dagli sfiata- 
toi, vicini, lontani, simili a quelli che escono dalle 
miniere degli opifici, e in realtà sì miserabilmente di- 
versi, sono più spaventosi d’ogni altra crudeltà e d” 
gni altra barbarie. 

E c’era una donna che si lasciava abbracciare dallo 
stregone sacrificatore, dal bruciatore di carni umane, 
dal provveditore e despota di tutti i roghi della Ger- 
mania. Orribile Eva; Eva delle urne e dei colombari. 


Dopo due belve, un buon animale domestico. Ecco 
la storia vera d’un cane. 

Il soldato Carlo Garavaglia, tornato a casa dopo 
quattro anni di prigionia in Russia era così mutato dai 
patimenti, dai cenci che lo coprivano, dal sudiciume 
che lo mascherava che, al suo primo apparire, nes- 
suno lo riconobbe, neppure suo fratello che lo vide 
attraversare il cortile; la madre, sì, subito, con un 
grande grido: e il suo vecchissimo cane volpino. Il 
vecchissimo cane gli corse incontro festoso, anelante 
fremente spasimante, raspandogli le gambe, appun- 
tando il muso, tentando di lambirgli le mani; uggio- 
lando gemendo latrando. Gli mancava il senso dell’op- 
portunità. Ormai i parenti erano tutti intorno al ri- 
tornato; lo abbracciavano gioivano piangevano lo in- 
terrogavano raccontavano; e tutto quello che il cane 
potè ottenere fu una distratta carezza. 

Ma quella carezza era una gran cosa; il cane se la 
portò via; le sue forze stanche si disciolsero in essa; 
il suo cuore affaticato ne raccolse, con un’ultima fa- 
tica, troppo violenta, la commozione e la consola- 
zione. Nessuno si curò più della bestia fedele che 
s’appartò e si nascose e morì, proprio come il cane 
d’Ulisse. Fu trovato, più tardi, disteso, quieto e im- 
mobile per sempre, caldo ancora e non più jmportu- 
no. Episodio minimo: un po’ di bontà, una fiammet- 
tina piccola piccola, era svanita da questo mondo do- 
ve non ce n'è troppa. Il nobiluomo Vidal 


LA PIAZZA 


Non piacerà solo a me andare a zonzo 
per la città il giorno di domenica, e 
specialmente il pomeriggio. Dirò anzi ch'è 
un piacere che avevo dimenticato; e che 
l'avevo dimenticato per forza: che m'ero 
imposto — e non sarò stato il solo — di 
abolirlo, perché non era difficile che que- 
sto gusto della vacanza domenicale e del 
riposo, così tipicamente italiano che lo 
ritrovi nelle grandi e nelle piccole città, 
e nelle borgate e nei villaggi, ti venisse 
a un tratto amareggiato e offeso dalle 
quasi immancabili sfilate e parate del Re- 
gime (proto, lr maiuscolo!). Tetre, ma- 
linconiche sfilate e parate, con in testa il 
mortuario gagliardetto; e il rombo caden- 
zato dei passi, che faceva più vasto © ge- 
lido il silenzio delle piazze e delle vie. 
E poiché non era sempre facile sottrarsi al- 
l'odiosa funzione di occasionali comparse, 
vera finito col preferire di restarcene in 
casa, a leggere un libro, a captare una ra- 
dio proibita, ad annoiarci, non sapendo 
fare altro. Così, avevamo anche perduto 
il piacere di quello svago domenicale; e la 
nostra malinconia era diventata non già 
uno stato poetico — come pensava il no- 
stro Leopardi — ma una malattia. 

Ora, che è che non è, questo tradizio- 
nale, antico gusto nostro d’andare in giro 
la domenica è tornato, quasi senza che ce 
ne siamo accorti, a rallietarci la vita, a ri- 
darci quella cordiale e oziante festività 
che avevamo perduto, che, meglio, ci ave 
vano tolta. E come accade a Milano — 
città, direbbe l’amico architetto De Finet- 
ti, monocentrica — ecco che anche l’abi- 
tante di periferia s'incanala per le radiali 
popolose che conducono in piazza del 
Duomo, e affolla il sagrato. Sul sagrato, 
appunto, della piazza del Duomo, anche 
se men bello d'una volta che l’allietavano 
i giardinetti” e i gialli tram vi facevano 
rumoroso carosello, il buon milanese e — 
permettete, o meneghini — il non meno 

”, tengono da qualche set- 
timana conversazione e comi: una no- 
vità; e va notata. E non notata solo 
per la cosa în sé — riunirsiva conversare 
in piazza — ma anche per le chiacchiere 
che vi sì fanno. Urbane, affabili chiac- 
chiere, molto alla buona, molto all’italia- 
na. Di che vi si parla? Ma s'intende: della 
politica, dei partitì, di De Gasperi, di To- 
gliattì, di Nenni, delle elezioni imminen- 
ti, e del comune, e delle tasse, e delle li- 
ste, e dei nomî che vi figurano, ecc., ecc. 
Eccoli: capannelli un po” dappertutto, qua 
e là sulla piazza; e uno dice e dieci 
ascoltano, poi uno interloquisce, l’altro 
domanda, quell'altro chiede un chiari- 
mento, espone un dubbio, difende una 
opinione. E nessuno s'accapiglia, nessu- 
no alza la voce, nessuno alzando la vo- 
ce crede di render più convincenti le 
proprie ragioni. Si discorre, alla buo- 
na, urbanamente, civilmente, con mode- 
razione. di tono e di parole. Non vi par 
bello, tutto questo? Dirò, non vi com- 
muove? A me, sì: mi commuove affettuo. 
samente. E un po’ m'inorgoglisce. Mi fa 
pensare che questo. popolo italiano, così 
calunniato, così poco compreso dagli ot- 
timati goffi di ieri e da quelli, meno goffi 
ma non meno aridi di oggi, sa dare, senza 
volerlo, senza proporselo, una prova esem- 
plare di civiltà, dî maturità, di educazio- 
ne. Le posizioni e le ragioni ideologiche 
e pratiche dei partiti che leggiamo, più'0 
meno, esposte e difese sui giornali, qui 
in piazza si sciolgono in concretezza di 
minuta conversazione, si fanno evidenti, 
chiare, alla portata di tutti. Ebbene, sì, 
questa è democrazia; è popolo tornato 
nell’agorà, nella sua piazza, all'ombra dei 
marmi delle chiese e dei palazzi, a discu- 
tere, a render valide le sue buone ragioni 
sulla cote del vicendevole acume, della sua 
ridesta ‘intelligenza. La piazza! Per quan- 
ti anni, questa parola è stata una parola 
pericolosa, temuta e odiata, in Italia. Ec- 
cola qui, la vera, autentica piazza italiana: 
il luogo antico della nostra civiltà, torna- 
to finalmente alle sue libere funzioni. E 
l'hai notato, amico lettore? Non c’era 
nessun vigile di servizio... 

G. TITTA ROSA 


Se some altre volte affermammo, non 

fosse riproposto artificiosnmente 
problema della Venezia Giulia, dimenti- 
cando implicitamente rinnegando i prin- 
cipi di giustizia per cui s'era_combattuto 
© vinto nell'altra guerra mondiaie, sulla 
base dei quali il problema della Venezia 
Giulia eta.stato già lto, oggi gli AL 
leati, tra i grossi e difficili problemi che 
ostacolano la pace, non si troverebbero di 
fronte anche a un problema fittizio e com- 
plicato come questo della Venezia Giulia. 
E la Venezia Giulia che fa, per natura è 
dal 1918 per diritto storico, parte inte- 
grante dell’Italia, attenderebbe fiduci 
insieme con l’Italia la giustizia del gì 
e non si chiederebbe con ansietà se la 
giusti del giusto mon stia forse per 
cedere il posto alla giustizia del più for- 
te © a quella dell'interessato. 

C'è una Venezia Giulia che è all'ordine 
del giorno, una specie di lizza su cui sono 
puntati gli occhi d'Europa e d'America: 
e c'è una Venezia Giulia che vive nella 
discreta contimità della sua storia e nel 
corso ineluttabile del suo destino. «Direi 
che la prima è nella luce di molti riflet- 
tori e la seconda nell'ombra: ma che 
quella che importa; anche se fuori del- 
l’attenzione momerftanea del mondo, è 
proprio quest’ultima. 

Ma la curiosità che fa rivolgere’ gli 

sguardi degli stranierì sulla Venezia Giu- 
lia del giorno, non è sempre sana nè ani- 
matà da salutari intenzioni. Poco prima 
che la Commissione alleata d’inchiesta ar- 
rivasse a Trieste e nel momento del suo 
arrivo, alcuni corrispondenti di grandi 
giornali inglesi tornavano a ribattere un 
tasto, ‘che a orecchi sensibili sonava un 
po’ come la voce di ‘uno spettatore deluso 
che protesti per lo spettacolo. Quelli che 
son venuti qua, anche în questa occasione, 
in cerca d'emozioni, s'attendevano di più: 
sull’arena dove si fronteggiano accanite 
due nazionalità e due nazionalismi (sem- 
pre seconde le loro viste), dovitbbero av- 
venire a interessanti colluttazioni » e do- 
vrebbe, perché mo?, scorrere anche del 
sangue. Orà, quando questa gente vide 
che nèppure i vessilli e i simboli si fron- 
teggiavano, ma che erano «bandierati sol- 
tanto da una parte, gridò alla pavidezza, 
al disorf:ntamento, all’incapacità ‘batta- 
gliera dell’altra parte, cioè della popola- 
zione italiana. Se questi signori, che of- 
frono elementi di giudizio all'opinione dei 
loro paesi lontani, avessero più spirito 
oggettivo e non soltanto apparente atteg- 
giamento d’oggettività, se avessero più 
acutezza nel discernere, insomma se invece 
di essere. superficiali spettatori, fossero 
degli appassionati ricercatori di verità, si 
sarebbero accorti, mai con tanta evidenza 
come în questa occasione, che dietro alla 
Venezia Giulia posticcia, messa sulla sce- 
na, sotto î raggi dei riflettori internazio: 
nali; da una regia grossolana di cattivo 
gusto, per quanto preparata di lunga ma- 
no, dietro a questa Venezia Giulia tea- 
trale, balcanizzata, si sarebbero accorti 
che c'è un’altra Venezia Giulia, una Ve- 
nezia Giulia che vive nell'ombra il suo 
destino drammatico, serrata intorno ai pro- 
pri sentimenti, ‘al proprio lavoro di fati- 
cosa © difficile ricostruzione economica. 
intenta a salvare i valori spirituali della 
propria civiltà. E avrebbero giudicato Je 
manifestazioni esteriori per quello che so- 
rio, mezzi cioè di propaganda dalla parte 
di chi si sente în torto e vuol far più 
chiaeso: e dare più nell'occhio, ‘e non 
avrebbero seambiato, nom sappiamo con 
quanto ingenuo sospetto 0 con quanta pro- 
vocatrice malizia, il senso di dignità e di 
serietà della popolazione italiana per pa- 
vida incertezza o assenza d'energia. 
. Disgraziatamente, quando lo'si vuol far. 
scorcere, il sangue finisce sempre per 
scorrere; e a Trieste ci sono siati, im- 
pensati © improvvisi, i fatti di -Servol 
due morti e una ventina di feriti. Ma ve- 
di ironia delle cose: non fra Je due pari 
aizzate nella contesa nuzionale, ma fra 
un gruppo di dimostranti che aveva al- 
zato una bandiera jugoslava su ‘un edifi 
cio pubblico dove il governo alleato av. 
va vietato di esporla, e le forze di polizia 
dello stesso governo alleato. Si vide, poi, 
con raccapriecio, che anche îl sangue ver- 
sato era uno dei mezzi buoni escogitati 
con cinismo: da una spettacolare regîa na- 
zionalistica. 

La ‘popolazione non ha raccolto nè le 
provocazioni di certi osservatori morbosi, 
nè la sfida d'un nazionalismo esasperato. 


LA VENEZIA GIULIA . 


QUALE GIUSTIZIA? 


Se di qualche cosa è stanca, la popolazione 
della Venezia Giulia è stanca veramente 
profondamente stanca dei mestatori e dei 
sobillatori, da qualunque parte vengano, 
sotto qualunque veste politica si nascon- 
dano. Oltre a tutte le gravissime diffico]- 
tà di un dopoguérra seguito a un conflit- 
to catastrofico, difficoltà che si presentano 
in ogni parte d'Europa, qui c'è per di più 
una tensione che direi della sostanza vi- 
tale, mantenuta sulla corda di un'attesa 
esasperante, La Venezia Giulia è. una re 
gione avulsa artificiosamente dal suo cor- 
po naturale: in un mondo che soffre di 
barriere d’ogni genere, le sono state crea. 
te intorno barriere speciali e inutili e 
gravose; è stata arbitrariamente divisa in 
una zona A e in una zona B, incisa da 
solchi. che dolorano' come profonde ferite, 
governata nei modi più contrastanti, pal: 
leggiata di qua, soffocata di là: immo- 
bilizzata od ostacolata nelle sue iniziative, 

E con tutto ciò la Venezia Giulia vuole 
e ‘inlende vivere, s'aggrappa con fiducia 
al suo diritto di vivere secondo giustizia, 
fuori d'ogni teatralità politica. La zona A 
Samministra civicamente come può, in 
mezzo agli imbarazzî e alle bardature, 
cerca e, bisogna dirlo, trova molto spesso 
comprensione è aiuto da parte del gover» 
no alleato. 

A. Trieste ‘ci sì preoccupa con serietà 
dell'avvenire del porto: si studiano i mo- 
di e_.si cercano i mezzi per metterlo in 
condizione d’efficienza, non appega ci sarà 


0 che 


vlc Pre 
L ‘siamo Italiani, ma” se 
Irîo, e se saremo costretti, scen- 
volta în piazza per far 
la nostra regione fà 
; ‘della nostra grande madre ITALIA o 
Non rimanete alle finestre ad applaudire, 
ma scendete tutti ad affiancare le nostre 
colonne, quando verrà l'ora. i 


Viva Trieste Italiana 


una ripresa ‘d'attività normale: tutta la 
vita economica della Venezia Giulia di- 
pende dal porto di Trieste e dalla solu- 
zione che si vortà dare al problema della 


sua internazionalizzazione, Anche i can- 
tierì tentano con gravi sforzi d’uscire da] 
marasma e così le società assicuratrici e 


le grandi aziende commerciali. È sempre 
ancora un lavoro di Sisifo; ma altri, in 
condizioni simili, si sarebbero dati alla 
disperazione, i triestini no. Quello che più 
commuove è il fervore nel campo spiri 
tuale: ‘riprende il teatro, riprendono gli 
studi, risorgono gli istituti di cultura, si 
moltiplicano le iniziative nel campo 
tistico; è tutta questa vita fattiva cerca 
di sottrarsi all’amosfera avvelenata delle 
propagande, delle messe in scena nazio- 
natistiche, tende a concretarsi sulla vera 
Hiase della civiltà: con tanto' maggiore co- 
raggio, quanto più si sente stretta dalla 
minaccia d'un imbarbarimento-e d'una 
nuova sopraffazione, e con tania re 
nace fede, quanto più si vede contesa alla 
sua patria naturale e da essa divisa e iso- 
lata, proprio nel momento della sua ‘ri 
costruzione morale e politica. 

Persino la politica anela a liberarsi dai 
lacci di una lotta cieca e faziosa, per tro- 
var consistenza ideologica e snodarsi or- 
ganicamente nei partiti, che dovranno es- 
ser. preparati domani ad assolvere fun- 
zioni chiare @ positive, se vorranno 
vere in una sana democrazia. E già qual- 
che partito ha ideato piani particolareg: 


Striscioni propagandistici im lingua slovena e manifesti în italiano attraversano ‘le 
strade e coprono i muri di Trieste, mentre la Commissione interalteata nella Venezia 
Giulia prosegue le sue indagini per la definizione dei nostri confini orientali. 
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giati per Ja futura autonomia della re- 
gione dentro lo Stato italiano, con ‘Ja 
precipua mira a una convivenza libera ed 
armonica con la minoranza slava. Basta 
infatti uscite daì-pregiudizi, dalle defor- 
mazioni dei politicanti, dall'atmosfera 
febbrile rinfocolata ad arte, per vedere 
che italiani e slavi possono convivere na- 
turalmente în questa regione, dove da 
tanto sono vissuti insieme, e che non.-è 
per: niente difficile togliere tra di loro i 
motivi di dissenso, quando le loro rela- 


zioni sieno poste su un livello d’umanità 


semplice, d'onestà e di vera. libertà. Le 
complicazioni nascono perchè c'è chi le 
vuol far nascere, chi sfrutta le naziona- 
ità per le mire del proprio nazionalismo. 
Tutto un lungo passato di sobillamenti al- 
l'odio pesa sulle due popolazioni, dal- 
l'Austria al fascismo, al panslavismo d’og- 
gi: ora gli italiani aizzati contro gli slay 
ora gli slavi aizzati contro gli italiani. 


Lasciati vivere, i due popoli sanno uma- 


fra di loro © in un 
in cui l'Europa realizzasse gli 
ali per cui si è vinta l’altra e questa 
guerra, sarebbero i primi a dar l'esempio 
d'un felice accordo. (Sono stati due gran- 
di italiani del Risorgimento a precorrerlo 
la loro mente: Nicolò Tommaseo e 
useppe Mazzini). 

Ora la Commissione d’esperti € 
in questi giorni a rendersi conto 
della situazione di queste terre, s'accor- 
gerà che sotto la Venezia Giulia inscenata 
ad arte nel gusto e nel frastuono di una 


namente intende 
don 


fiera, c'è quest'altra Venezia Giulia pacata 


è dolorante, intenta alla faticosa ripresa 
della sua vita, anche troppo scossa è tur- 
bata? Saprà distinguere, sotto la masche 
ratura, il vero volto della regione? Giu- 
dicherà che una popolazione non prende 
fisionomia da un giorno all’altro, ma da 
una lenta ‘continuità storica? 

È sperabile. Dal modo come questi 
esperti hanno programmato ed iniziato il 
loro lavoro, sembrerebbe che la via bat: 
tuta per giungere a una visione superiore 
e imparziale (l’imparzialità in questi casi 

sensibilità © insieme preveggenza), sia 
la giusta. E già il primo giorno, Ja Com- 
missione portatasi su un'altura vicina a 
Trieste, dovette accorgersi subito a vista 
che Trieste e l'Istria sono un corpo solo 
e inseparabili: e qualche giorno dopo, 

tando i luoghi dove s'era combattuta 
altra guerra, non le sarà stato difficile 
ricordare la parte che in quella guerra 
ebbe l'Italia a fianco degli Alleati. 

Ma non dobbiamo nasconderci. che il 
compito affidato a tale Commissione è 
stato reso difficile dagli assurdi prece- 
denti di fatto, imposti con la violenza da 
chi aveva la volontà precisa di togliere 
all'Italia questa sua regione. Se i patti 
dell'armistizio fossero stati rispettati, se 
gli Alleati avessero esteso la loro ammi- 
nistrazione fiduciaria su tutta la Venezia 
Giulia, se non fosse stata creata una linea 
Morgan, che messun cervello politico 
avrebbe potuto immaginare più irrazia- 
nale e innaturale; se non fosse stata ele- 
vata una barriera illogica lì dove barriere 
non dovevano sussistere, cioè verso occi- 


dente, e lasciati invece aperti î varchi 


verso oriente, proprio là dove la natura 
ha disposto una barriera geografica così 
semplice da esser riconosciuta anche da 
un ragazzo di scuola media; allora i Ja- 
vori della Commissione, a cui è stato dato 
l’incarico (almeno così dai comunicati 
ufficiali) di studiare un tracciato per i 
futuri confini tra Italia e Jugoslavia, te- 
nendo conto dei fattori etnici e insieme 
delle caratteristiche. economiche # geo- 
grafiche, sarebbero stati di molto facili. 
tati © l'avvenire pacifico d'Europa, in 
*uesto punto delicato, avrebbe potuto es- 
ser salvaguardato con maggiore serenità 
poichè è giusto che una correzione di con- 
fini, col criterio di lasciare il minimo nu- 
mero possibile di slavi di qua e di ita- 
ani di là, ponga una base sicura di col- 
laborazione fra due Stati vicini, fra l'Ita- 
lia e la Jugoslavia, per nienîe difficile, 
qualora siano tolti i motivi di 
mento nazionale da una parte e dall'altra. 

Tuttavia, anche nella situazione’ artifi 
ciosa d'oggi, se ‘saranno’ le cose, lè opere, 
le volontà laboriose © serene degli uomi: 
nî © infine l'evidenza storica dei fatti a 
parlare alla Commissione degli esperti, la 
Venezia Giulia ‘e l'Italia possono atien- 
derne con fiducia il responso. 


GIANI STUPARICH 
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ra inevitabile, dopo la catastrofe, che 
un severo processo venisse d'urgenza 
istituito contro la cultura, europea e mon- 
diale, appalesatasi così inerme di fronte 
allo sprigionarsi della furia distruggitrice, 
così spesso docile, e comunque inetta, 
davanti ai regimi tirannici e totalitari, € 
talora addirittura espressione sintomatica 
e agente responsabile della muova barba- 
rie. Se la scienza fisica @ meccanica, cho, 
all'alba del secolo, era apparsa ai nostri 
padri in veste di affabile © benigna dea, 
volteggiante fra i neflini del « Ballo 
Excelsior » è librata: sulle cupole Liberty 
dell'Esposizione Universale di Parigi 
apportaîrico di pace e di progresso a una 
umanità rigenerata dal lavoro, si era in- 
veco a poco a poco dimostrata una peri- 
colosissima arma, che forze irresistibili 
ritorcevano, strumento di morte innume- 
revole, contro il suo stesso ercatore, così 
anche la cultura morale — filosofica, ec 
nomica, artistica —, non doveva tardare 
a rivelare, dietro la sua accettata funzio! 
costruttrice e consolatrice, un suo infido 
arsenale di veleni © di filtri addormenta» 
tori. Quanto spesso l’austera filosofia non 
aveva tradito la sua missione di. verità 
per giustificare con argomenti capziosi la 
più iniqua ragion di stato? E quante vol- 
te l'arte non s'era corrotta, piegandosi al- 
l'adulazione dei potenti, scadendo a bussa 
propaganda, e tutt'al più tentando Ja sua 
estrema difesa dalla servità politica col 
fugiarsi nelle sue torri pitagoriche, in- 
ta a perseguire fantasmi dispe 
te interiori? È lu stessa scienza 
ca le, politica, non si era tante volte 
posta al servizio della cieca volontà di 
potenza, falsando i propri dati e glì stes 
propri strumenti d'indagine? 

La rivolta critica e giustiziera contro la 
cultura, 0 meglio, contro tanti aspetti che 
apparivano degenerati di essa, fu, si pu 

spontanea în molti dei migliori in- 
tellettuali già negli anni precedenti 1° 
tima guerra, In un solitario scrittore fran. 
se, Julien Benda, si era prospettata co- 
me una rivendicazione della pura funzio- 
ne intellettuale della scienza, ricercatrice 
di verità, d'assoluto, contro le 
perversioni praticisticho © politiche di tale 
funzione, particolarmente individuate nel. 
le correnti irrazionaliste, che, acaturi 
dal romanticismo, pervadono più o meno 
tutto il moderno pensiero europe 
scrittori, questa volta non più d' 
ne razionalista, bensi marxista, aveva 
spiegato la ragione dei mali della cultura 
nella decadenza della classe borghese, 
quale si esprimeva nel carattere individua- 
listico e analitico della cultura stessa, c 
additato la sua salvezza nel suo. trasfor- 
marsi in un'arma di battaglia, ‘al servizio 
della rivoluzione proletaria e del progres- 
si può sotta presa, 


amen 
cono) 


ansiosa 


so sociale. 
in molti polemisti eattolici, dell’aspra con. 
danna del Sillebo contro la civiltà moder- 
na in blocco, condanna che tuttavia si 
contempera, in uomini come Maritain, 
d'un più realistico e sfumato senso della 
storia, © di uno schietto rico 
dei valori della demotrazia e del 
gresso. 

Anche da noi, l'indomani stesso. della 
liberazione, l'appassionato dibattito fu ri- 
preso, è tosto dilagò, Alcuni, 


ansiosi di 
individuare responsabilità 


pro- 


oncrete, de- 
viazioni inerrnate in uomini è fatti pre- 
cisi, e nello stesso tempo pensosi di non 
coinvolgere, in affrettati disgusti e con- 
danne, motivi vitalissimi del pensiero e 
dell’arte, cercarono di circoserivere il pro» 
cesso ‘a una ben determinata questione di 
costume politico. e letterario, all’antica 
corruzione cortigianesca che ‘il fascismo 
aveva fomentato, come ogni tirannide, con 
inaudito vigore. Ma l'istruttoria era der 
stinata a ben maggiormente ampliarsi, 
portandosi sugli stessi contenuti della re- 
cente cultura europea. Da due parti, so- 
prattuttò, si appuntavano le accuse. Da 
parte dell'idealismo crociano, che in tan 
aspenti, anche i più rilevanti, del pensiero 
e dell’arte moderna, riconosceva immora: 
lisno e materialismo, assenza di spiriti 
umani e civili e cieca ansia di immedia 
rezza sensuale e di barbarie istintiva: par- 
ticolarmente riconducibili a quella stessa 
radice dell’irrazionalismo che aveva ali- 
mentata la prassi politica dei regimi to- 
talitari. Da parte del nuovo nfarxismo, in 
i riproducevano invece i motivi po 
dell’arte sociale, 0, appuntandosi sui 
caratteri della segreta fisiologia economica 
delle creazioni culturali, se ne denuncia 


UN DIBATTITO SULLA CULTURA 


d'una società in 
mas 


vano l'indole borghese, 
via di sfacelo © giunta al punt 
della sua crisi, 

Così, nel primo numero del suo ardito 
settimanale, il Politecnico, Elio Vittorini, 
ansioso di immettere una volontà rivolu: 
zionaria niel mondò apparentemente inerte 
delle coso dello spirito, bandiva la pa- 
rola d'ordine d'una «nuova cultura »: 
nuova cultura alla quale era fiduciosa. 
mente assegnato il compito di trasformare 
a società în senso , profondamente pro- 
gressivo. Vittorini, nel.suo processo alla 
cultura precedente, abbracciava zone pra- 
ticamente illimitato. Pensiero greco e 
pensiero latino, Jo stesso pensiero eristia- 
no avevano bensì « generato mutamenti 
ell'intelletto degli uomini, e o qua: 
si mai, rigenerato anche l'uomo ». Chia- 
mato in causa Cristo in persona, era 

prale che uno serittore a fondo cattolie 
come Carlo Bo non perdesse l'accasione 
di controbattere vivacemente Vittorini in 
un commosso articolo Cristo non è cultura 

parso sulla rivista Costume del 15.0t- 
tobre ultimo. Il dissenso trueva origine, 

nche qui, da una diversa definizione della 
cultura. Per Vittorini, il termine si iden 
tificava con la stessa coscienza umana n 
suo sviluppo, col medesimo corso storico 
dell'umanità. E, sotto le sue parole, si 
affacciava l'antica eterna ansia degli uo- 
mini, che si chiedono perché.Ja vita noi 
debba riuscire ud identificarsi col propri 
ideale razionale, perché sempre ne debba 
prorompere la barbarie originaria, l'ira» 
zionalità, la colpa: e, generosamente affi- 
dandosi lla cultura, ossia alla coscienza 
stessa della vita, affermava la possibilità 
di ridurre in via assoluta il male, 
operare profonde modificazioni nel mado 
di vivere degli uomini. A sua volta Carlo 
Bo, forto della delicata esperi Y 
na degli umbratili meandri della coscien- 


za individuale, opponeva l'interiorità 
inestinguibilità del male, la_necessità 
iniziare l'azione rinnovatrice dal proprio 
intimo, e denunciava la vanità di un agire 
esterno che non corrispondesse ad un rin- 
novaniento - interiore, Vittorini ribatteva 
accusando lo sterile compiacimento d'una 
moralità contemplativamènte inerte, rac- 
chiusa nel segreto dell'individuo, e affer- 
mando ancora una volta il primato del- 
l’azione esterna, diretta a migliorare le 

dizioni della vita. vmuna. Sembrava 
riprodursi, sebbene quasi irriconoscibile 
nei nuovi termini, l'antica © così umana» 
mente esemplare polemica fra giansenisti 
© posuiti, giustificazione per la fede e giu. 
stificazione per le opere, l'affermazione di 
due opposte esigenze, entrambe. necessa 
rie è soltanto dinamicamente conciliabili, 

Là discussione, anziché spegnersi, do- 

a ancora dilagare, in forme spesso con- 
fuse ma non perciò meno. interessanti. 
Oserei diro perfino che la confusione ter- 
minologicu attorno al concetto dì cultura 
fosso esu stessa rivelatrice delle segrete 
tendenze di ciasenmo. La rivista Uomo 
aperse un'inchiesta, alla quale hanno fino» 
ra risposto Banfi, Anceschi e il sottoserit- 
to. In un riconosciuto maestro delle gio- 
vani generazioni, come Antonio Banfi, 
l'esigenza rivoluzionaria di Vittorini si 
articola con un'altra, di concretezza di avi- 
luppi particolari nel campo filosofico, e 
si uccampa sul panorama precario e ne 
gativo delle ultime filosofie come un ri- 
nato mito illuminista, rivissuto in termi- 
ni moderni. Anceschi invece, contro la 
profilantesi minaccia di una manomissio- 
no politica nella cultura, riafferma la ne 
cessità di sàlvaguardarne la continuità nel- 
l'affinamento dei suoi strumenti e nel ri- 
conoscimento dell'autonomia dei suoi va- 
lori. 


Milano il generale Heydemann premia gli italiani che aiutarono prigionieri alleati. 


Arturo Toscanini ha donato wi bambini poveri di Milano e ai figli degli impiegati 
più bisognosi del teutro della Scala 2500 paia di scarpe comperate con l'incasso di un 
concerto da lui diretto a Nuova York. Ecco Wially Toscanini che distribuisce il dono, 


«diverse. prem 


Anche il giornale L'Avanti! ha recen- 
temente aperto un referendum sotto il 
titolo Dove va la cultura? E le risposte 
sono piovute: Anceschi, Titta Rosa, Se- 
reni, Emanuelli, Vigevani, Dessì, Solm 
Bo. Quasimodo... A dire il vero, più che 
di una diseussione 0 di una polemica, si 
trattò finora di una serie di interessanti 
a solo, dove tuttavia i motivi particolari 
di ciascuno lasciavano spesso qua è là în- 
travvedere i lineamenti di alcune prece- 
cupazioni comuni. Così, accanto alla po- 
sizione umanistica di che con- 
sidera la cultura in sé come patrimonio 
indefinitamente arricchentesi, sforzo uma- 
no in e progresso, vediamo in Titta 
Rosa l'esigenza di socialità caldeggiata da 
Banfi e da Vittorini articolarsi come 
un'istanza del sentimento nell’auspicio di 
un pensiero e di un'arte più densi di vita 
morale, impregnati d'un finalismo che la 
storicità. erociana preferisce ignorare. A 
qualche deciso esperimento sembra dispo- 
sto Sereni, che pur mon se,ne nasconde 
lu inevitabile relatività nel ‘tempo. Cau 
tissimo. appare Emanuelli, ‘mentre Vige- 
vini «i mostra ansioso di dissolvere il 
troppo tecnico concetto di cultura în quel- 
lo più naturale e vasto di civiltà. Dal 
canto suo Dessì è disposto ad ‘accogliere 
anche le tendenze ad un'arte sociale, a 
condizione però che sia anch'essa « libe- 
ra» e che lo spirito si salvi ancora una 
volta dal decadere a strumento mecca» 
nico di propaganda, Analogamente Quasi- 
modo, contro un'arte « di propaganda », 
rivendica con accenti commossi l’indivi 
dualità della voce poetica, 

Il referendum dell'Avonti! desta un po' 
l'impressione dell'accordarsi degli stru- 
menti prima che s'inizi il concerto. Sono 
lé prime battute d'un dialogo, quando 
ciascuno degli interlocutori, a metà_e 
so nel suo pensiero ancora informilato. 
sembra ‘parlare ‘ancora a se stesso, 0: ten: 
tare appena l'aria in attesa d'un’eco. Il 
dialogo ‘vero è ‘ancora da venire, le ‘suo 
se, morali, politiche, filo- 
sofiche, esitano ancora a [osarsi. 

Per il. momento le preoccupazioni es 
senziali — che non sono poi di necessità 
contrastanti — sembrano essere due: la 
prima, inevitabile e salutare nel rinno- 
vato clima di democrazia, quella di as- 
sicurare alla cultura, uscita da un lungo 
periodo di mortificazione e di servitù, la 
più sconfinata libertà del suo canipo 


- d'esplicazione e la sua salda continuità nel 


tempo. Una tale preoccupazione, com'era 
fatale dopo il crollo del fascismo, è tal- 
mente vivace e irritata, in molti degli in- 
tellettuali migliori, da renderli estrema» 
mente guardinghi © diffidenti verso tutto 
ciò che possa anche lontanamente appa 
rire come intromissione politica nel ‘cam- 
po culturale. Per lo ste: ardente 
appello di uomini come-Banfi e Vittorini 
ad.una profonda trasformazione della cul. 
tura in senso «socialew — che rappre 
senta, nella sua forma più appassionata, 
l'altra grande e attualissima preoceupa- 
gioni che non può in--realtà lasciare 
indifferente nessuno — sembra svelare un 
pericolo nel suo stesso assorbente finali» 
smo. Il bisogno primo, dopo la catastrofe 
del regime totalitario, © la_ riconquista 
d'una ancora incerta e nebbiosa libertà, 
appare essere quello di tenere ben aperti 
gli occhi, di accogliere le. più «liverso 
stinze senza impegnarvisi a fondo, Non 
è giunto ancora il momento delle po: 
zioni chiuse, tutte le idee e i propositi 
si librano ancora fluttuanti e indetermi- 
nati a mezz'aria, come ansiosi di disten- 
dersi e riconoscersi. 

Ma, come dicevamo, entrambe le esi- 
genze sono attuali e légittime, e; in un 
certo senso, sì integrano perfino. Se per 
« cultura nuova » non vogliamo già inteh- 
dere l'imposizione di un «contenuto » 
astrattamente sociale, 0 la soppressione 
di quell’antonomia dei, valori che sempre, 
cacciata dalla porta, rientra dalla finestra 

e pur tuttavia tali valori continuano a 
trarre sempre muove linfe di vita dal li 
mite dialettico della loro eteronomia 
ma semplicemente l'immissione di 

nti muove, di fresca ispirazione sociale, 
nel seno dell'unica complessa, dinamica, 
storica cultura —, non potremo che esser 
d'accordo. Il problema stesso della cres- 
zione di una moderna democrazia ‘in Ita- 
lia, è; in primo luogo, ‘un problema di 
cultura, la cui soluzione deve oggi comin. 
ciare, purtroppo, dal livello più busso. 

SERGIO SOLMI 


gni castello inglese ha il suo fantasma 

familiare. I vecchi del villaggio sono 
convinti di aver veduto la Dama Biane 
il Monaco Vestito di Nero 0 il Giova 
netto in Velluto Verde. Lo studioso vede 
passeggiare per le stanze altri fantasmi, 
più vivi e reali: sono i pei 
storia inglese, le donne e g 
mosi, le cui risùte echeggiavano 
per gli alti corridoi di pietra. Banchet- 
tavano lietamente nelle vaste sale, proget. 
tavano lontane conquiste, cospiravano con- 
tro i loro nemici e talvolta dal foi 
stello assediato dirigevano il combat 
to. In verità, qualcuno dei capitoli più ro- 
mantici della storia d'Inghilterra è legato 
pscindibilmente ai suoi gloriosi castelli. 
Si può parlare del castello di Kenilworth 
senza ricordare la regina Elisabetta? Oggi 
è vina splendida rovina in mezzo al p 
so di Shakespeare; è sorto nel XII secolo 
è per lungo tempo è stato residenza reale. 
Non fa più parte dei beni della Corona 
dal giorno in cui la regina Elisabetta lo 
regalò al suo favorito, il conte di Lei 
he lo illustrò con i suo enti 
fastosi. Walter Scott lo pose al centro 
del suo romanzo « Kenilworth ». La sala 
grande del castello era vasta come unu cat- 
tedrale; con il suo Soffitto a volte, le su 
vetrate luminose, i suoi camini immen 
era la più bella sala del reame. Molti 
steli inglesi sono dell’epoca di Kenil- 
worth, Quando i Normanni vennero dalla 
Francia e formarono una nuova dinastia 
costruirono anche più di un castello. L 
prime costruzioni dei Normanni furono 
di legno, piantate a difesa su un'alta col- 
lina; le semplici palizzate poi vennero 
rifatte in pietra e si ingrandirono. Nel 
medioevo i baroni volevano ognuno un 
tello adeguato alla propria dignità e po- 
tenza, Il castello di Bodiam, a poche 
glia dalla costa del Kent, è uno dei 
pittoreschi di questo genere. Le 
sue mura gigantesche sorgono su rocce di 
25 metri. Oggi chiude i suoi giorni glo- 
riosi con la placida dignità di una nobile 
hiaia, 

I! castello di Warwick sorge nel verde 
cuore della campagna britannica. Semplice 
fortezza în origine, fu ricostruito e ingran. 
dito, fino a diventare una grande casa s 
gnorile. Il castello di Carisbrooke nel. 
l'isola di Wight, sulla costa meridiona 


Il castello normanno di Carisbrooke dove fu ii 


EEA BRE 


Le ro 


Il castello di Ludlow, costruito nel secolo XII su una collina sovrastante la piccola 
città di Kenilworth, uno dei castelli più leggendari e romantici dell'Inghilterra. 


ine del castello di Corfe, che Lady Bankes difese bravamente per tre anni. 


Il superbo castello di Warw 


prigionato Carlo I d'Inghilterra, 


dell'Inghilterra, è un edificio non meno 
splendido, con i suoi ricordi e le sue re- 
liquie del tempo normanno. Tra le sue 
mura l’infelice Carlo I fu rinchiuso fino 
al giorno del patibolo, nel 1649. 

Assui diverso è il castello di Bamburgh 
sulla solitaria costa nord-orientale; per otto 
secoli vigile sentinella isolata sulle acque 
del Mare del Nord, guardiano dell’Isola 
Sacra da cui si diffuse il Cristianesimo nel- 
l'Inghilterra settentrionale. Ma non meno 
illustri sono i castelli del Galles. Carnar- 
von è oggi una impressionante rovina; 
nella fortezza nacque il figlio di Edoar- 
do I che nel 1301 portò per primo il titoli 
Gi Altra residenza reale è un ca 
stello scozzese, Stirling, casa favorita de 
gli Stuart. In piedi sulla roccia scosce 
lo chiamavano il baluardo, del Nord, e 
guardava la campagna contro gli invasori. 
la triste e bella regina, Maria di 
vi fu incoronata, e amò tornare a Stirling 
suoi giorni più gloriosi. La sua me- 
moria vive tra quelle mura 
Le rovine del Ilo di Corfe gran- 
eggiano sulla co Dorset. Le pietre 
ordano la gloriosa difesa che Ja su 
astellana, Lady Bankes, oppose con 
pugno di fedeli alle truppe addestrate di 
Oliver Cromwell. Sei settimane durò la 
battaglia, ma solo dopo tre anni d’assedi 
la roccia fu conquistata mediante uno stra 
tag I guerrieri di Cromwell si 
vestirono ani desiderosi di pren- 
dere le armi per il castello e penetrarono 
proditoriamente fr: mura, 

Ludlow è il-più ricco di leggende: « Ja 
Regina dell'Ovest » lo chiamano. L 
mura alte sulla collina, alla confluenza di 
brano eterne. Marion de la 
e di Ludlow e 
da lui posta a guardia di un ribelle pri. 
nold de Lys, se ne innamorò 
te, e ne favorì la fuga. Ma 
e, lontana 
nico fuggiasco, e gli mandò un mes- 
gio. Arnoldo accorse con un manipolo 
di armati, sopraffece Ja guarnigione i 
assenza di Ludlow e si impadroni del 
stello, Marion allora si pentì del suo ge 
mentre i vincitori celebravano 1 


d 


ri 


gioni: 
perdutan 


non seppe resistere alla solitu 


dall 


a sen: fino all’el. 


sospetti, imme 


gettò dalla più alta torre. 
JOHN LOTHIAN 


su 7 sul fiume Avon, nel paese di Shakespeare, era in 
origine una semplice fortezza. Il castello‘è anche'oggi dimora della famiglia Warwi 


DauMiER - L'alatore. 


UMANITÀ DI DAUMIER 


dell’osposizione di 
Daumier aperta nell'estate scorsa a 
Parigi per iva del Front National 
des Arts. È Daumier polemista politico, 
da « Passe ton chemin, cochon » — il gen- 
darme tutto montura, baffi e keppî pi 
mato carica solenne il moschetto mentre 
si spara sulla folla —, al tragico e grot- 
tesco « Ceux qui vont mourir te saluent »: 
nezzo secolo di storia di Francia, sino 
a Sédan e alla Commune, storia di rivo- 
luzioni © di tirannidi, di sofferenze e di 
entusiasmi, di eroismi e di viltà. E nel 
mezzo, consacrato în bronzo, insolente e 
grandioso, sconcio di retorica e astuto d’ar- 
tifici, servo insieme e padrone, Ratapoil 
il borghese bonapartista, il politico di 
« vive les saucissons », Mondo d'imagini 
senza letteratura e senza retorica, scarno 
di verità umana, immediato, popolaresci 
Nella concretezza nervosa dell'artista fer- 
menta certo lo spirito paterno, spirito di 
un artigiano poeta mortificato nell’arcad 
accademica e bruttato nell’apologia d 
principi della restaurazione. Il giovane 
commesso di libreria a cui trema nel pu- 
gno la vigoria del disegno non cerca il 
regno della grande arte aristocratica. Nel 
suo cielo egli vedrà con affetto commose 
è viva ammirazione dischiudersi le fanta- 
sie violente di passione romantica e i gio- 
chi sublimi di luce e di colore di Delacroix. 
Ma egli cerca e trova un'arte che lo a 
compagni per i vicoli e le piazze della 
città dove filtra grigia la luce, lungo i 
tristi canali, nella realtà brutale d'ogni 
giorno, un'arte che penetri nella casa di 
tutti che a tutti renda conto del senso della 
loro vita, che in tutti desti un'eco aspra 
e viva della propria umanità. E sceglie la 
litografia © nella tecnica dura e faticosa 
introduce un vigore d’arte che la sciogl 
e la raffina. 


Gfoglio il catalogo 


Pochi anni prima che Jacobi con la gal- 
vanoplastica industrializzasse il « bronzo », 
l'austero ornamento delle sale aristoerati- 
he, © riempisse di statuette simboliche. 
decorative o procaci i salotti borghesi, i 
saloni d'albergo e le anticamere dei pro- 
fessionisti, Senefelder aveva scoperto il 
processo litografico e la pallida immota tri- 
stezza della litografia, aveva sorriso tra le 
cineserie di Battignolle, i coralli dimenti- 
chi dell'Oceano perduto, le pendole a cat- 
tedrale dal carillon lamentoso alla casu 
borghese cui eran negati la giola prepo- 

«tente del quadro e la severità raffinata del. 
la stampa. Il medio e piccolo borghese, 
«ce dernier vestige' du moyen-îge, cette 
ruine gothique, come serive Baudelaire, 
qui a la vie si dure, ce type è la fois si 
banal et excentrique » era stato raggiunto 
dalla vita politica, strappato dalla sua so- 
litudine casalinga o professionale, sospin- 
to a divenir massa. maneggiabile a colpi 
di scena, a richiami interessati, a squ 
somantici, a canti d’ideale, retorico e pi- 
tocco, gesticolante e timoroso, travolto 
dalle correnti storiche con i piedi nel fan 
go © l'occhio nell’azzurro oltre le nuvole 
temporalesche, non mai individuo ina tipo 
generico e grottesco nei suoi contrasti, An- 
che l'industria e la tecnica lo venivano rag- 
giungendo: l'orologio da tasca lo rendeva 
pad.one del tempo, il velocifero fumig 
te dello spazio; l'oggetto standardizzato gli 
si offriva a buon prezzo, Soddisfazione in- 
finita e quasi un primo nascere alla vita 
questa di far da comparsa sulla scena po- 
litica, di procacciarvi senza responsabili 
precise, stipendi e applausi, d'aver più fa- 
ile l’esistenza e il pensiero gonfio d'e 
tusiasmo progressivo e il cuore colmo di 
nostalgie romantiche e d’echi st-Ilafi dei 
notturni di Chopin. 
L'industria offrì al medio e piccolo bor- 


ghese anche l’arte, un'arte standardizzata, 
tipica anch'essa, a buon mercato, che sod- 
disfacesse il suo gusto eclettico, letterario- 
sentimentale. La litografia sembrò portata 
dal vento: « Vive la lithographie, — c'est 
une rage partout! » Curioso problema que- 
sto, Ogni arte ha una sua tecnica e l'af- 
tista sa quanto complessa. Ma il profano 
che ne gode, per goderne senza pensieri 
© non èsser costretto a sentire, a soppor- 
tare, a riconoscere la vita dell’arte che 
non si lascia risolvere e ridurre a quel 
suo godimento contemplativo, vuol ima- 
ginarsi, per le arti tradizionali che la tec- 
nica sia un momento solo con l’ispirazio- 
ne, che intuizione ed espressione siano un 
atto unitario e semplice e di questo egoi- 
smo d'amatore distratto se he fa, come a 
tutti è noto, persino un’ 


e, per di più, 
s'industrializza. La stampa già n'è un e- 
sempio, ma in tutte le arti minori e al 
tempo nostro in modo evidente nel cine- 
matografo, l’industrializzazione della tec 
nica dà alla funzione e al problema di 
quest'ultima nella vita dell’arte un ac 
centuato carattere di autonomia. Tanto pîù 
che proprio in questo raffinarsi industriale 
della tecnica non solo nuove poss 
cecative, ma nuovi valori d’arte e quindi _ 
nuovi problemi vengono alla'luce e si rit 
flettono su quelli dell’arte tradizionale. E 
più ancora, l’industrializzazione dell’arte? 
se così si può dire, per i nuovi strati so- 
ciali che viene toccando, richiama esigen- 
ze estetiche nuove, consente all’arte nuove 
funzioni ‘e quindi nuovi contenuti. Se la 
tecnicità industrializzata sembra piatta e 


Daumiet + Dopo l'udienza. 


generica l’arte l'investe e ne trae nuovi p 
ne he a: 

uove ispirazioni e nuovi compit 

In Lenoir, scolaro di David, Daumier 
ebbe il suo primo maestro di disegn r 
un certo gusto neo-classico si’ritrova an- Un heros de juillet del 
cora assai innanzi nelle sue figure allego- corpo pe 
riche, che sembrano calate da un regno 
topia, povere di tra 
evidente il groviglio confuso della vita. il; 
La Pace che vola tra sordide tele e ragni su di una b 
in Ecce homo nell’atmosfera livida e aî suoi 
piedi il silenzio, la solitudine, l'ombra di 
la freddezza fantastic 
ne neoclassica. I ne 


mostruosi in Attention 
Pardon, je n'embrasse pas tout le monde 
cciatori del secondo Im- giardini sontuosi e 
pero, sono tra queste creature d'ast 
ne. Ma la pietra li 
disegno ben altra vigoria e plast 
Gli spazi morti litografici esi- 


respinge i proc 


sorbe nuo 


ombre nelle figure 


soggiaciono i r 


la Libertà c 


io- di una costru 
a e fredda impone al Daumier hanno in 
à per una violenz 


rilievo 


Daumier - Una vettura di terza classe. 


i, di chiari e di seuri 


esse come atmosferi 
salto, La difficoltà, la 


Jaustrata 


Daumier - 


luei e di 
ntorno ad 


e di ri- 


lità tecnica cui 


Vartista. 


1831, poggiato il 
ante è stanco sull’atroce arto di 
egno, affondata la testa incolta nel pastra- 
tti a rendere più no rattoppato di mille brandelli, al collo 
so della sua fede, grottesco e tragi 


come un 


di 


generale un'intensità 
tragica che ha fatto supporre 
egli usasse di una reimpressione. Ma il 
vuo:i e di loro senso pittorico non è dato dal carico 


A teatro, 


della tinta; piuttosto dal particolare equi- 
librio dei chiaro-scuri, dalla sculturale pla- 
sticità di tutto il disegno sulla piatta chia- 
cità dello sfondo. 

Tuttavia la teenica litografia non solo 
ha imposto all’artista nuovi problemi d'ar- 
te ed aperto nuove soluzioni, ha diretto 
anche la sua arte în q 
ho la caratterizza ed ancor oggi la riem- 
pie di parhos. La litografia era dè 
a ornar le pareti dei salotti borghesi, vi 
entrasso dunque con le imagini vere della 
vita di quella borghesia che era respon- 
e della politica orleanistica dell'a en- 
ssezvous », del plebiscito bonaparti- 
vi entrasse come specchio che scopre 
intimo senso 
to grani 
caricaturale perch 
turale è la realtà ch'egli vive ed in- 
terpret one 1 
motivi di universalità illuministica o d'in- 
timità spirituale romantica della borghe 
sia e la sua conereta e particolare veal 
di clusse, veduta nei suoi infiniti aspetti 
grotteschi e, perché privi di energia e re- 
sponsabilità umana, terribilmente tragici. 

in questo 


senso polei 


inata 


ri. 


Non v'è una persona re: 
mondo. Gli uomini politici, queste dra- 
matis personae della grande scena della 
storia, questi giocatori aristocratici di un 
gioco ove altrî x la vita e Ja gioia 
della vita, ci appaiono nei loro ritratti d 
un'estrema, vuota banalità che solo un par- 
ticolare aspetto di retorica incide. E i 
fatti della storia ufficiale semplificati. nel- 
l’imagine — come la vecchia diploma 
imparruccata ma a piedi scalzi, sospesa 
a dar una mano di bianco al tempio della 
Pace, « difficile è remettre à neuf » — si 
rivelano così superficiali, che sembrano 
aver rilievo solo per illudere e per illu- 
dersi. Ma ecco attorno a Robert Macaire 
e a Ratapoil, ai corposi simboli dell’or- 
leanismo e del bonapartismo, tutto il mon- 
do borghese. Qui la personalità è solo at- 
teggiamento; reale non è che il tipo; la 
funzione, la professione, la carica, il ceto. 
Solo questa forma esterna è l’anima creatri- 


del costume. Il ban- 
astuto, l'ufficiale vanaglo 


ce della moral 
chi 


e obeso e 
«o ed inetto, il procacciante politico, 
vocato fanfarone, l'imprenditore senza 
scrupoli, l'impiegato servile, l’accademico 
pedante e vano, questi ed altri tipi sono 
concreta realtà umana. E Daumier non 
pace: insegue il borghese nella sua fe- 
nel suo civismo, nei suoi en- 
jasmi progressivi, nella sua dignità fa- 
iar le sue feste, nei suoi riposi 
mpestri, nelle gite lungo la Senna dalla 
rgentea corrente, persino negli 
voli dei nuovi treni viaggianti, del- 
l’arcostato fuggente verso il cielo, La foll 
qui non ha un'anima: è un insieme di 
mule composte ed assettate, di maschere 
dai gesti convenuti, 

Pure Daumier nello sfondo del teatro 
della storia, ai margini della scena, cono- 
sce l’uomo. Lo riconosce negli oppre 
nei sofferenti nei ribelli: qui non il tipo, 
ma le persone e la loro profonda frater- 
nità. Lo riconose@ nei lavoratori, streti 
alla dura fatica: il Forgeron nella vampa 
della fornace, il Badigeonneur, piccolo e 
nero sul periglioso deserto di sole della 
muraglia, lo Haleur che trascina lento il 
» il lavoro dà a ciascuno una tra- 
realtà. Le Laveuses du quai d'Anjou, 
lo Blanchisseuses hanno nella loro fat 
sì concreta e nobile dignità e mae- 
fisica che nessuna dama conosce, E in- 
fine le folle, ubbidienti al ritmo della via, 
assorte nel comune lavoro dell'officina, 
immobili e stanche nelle sale d'aspetto 
scosse dall’urto del treno in corsa, cortei 
neri dietro una povera bara, mercati e fie- 
re, danze e spettacoli. Folle vive, non più 
convegni di maschere, ma comunità vi 
venti in moto, disperse quasi in cerca di 
un’ordini: che le stringa, le calmi, le ac- 
cordi umanamente così che nei vo 
fine sollevati il sole risplenda su anime 
redente dalla sofferenza, dal lavoro, dalla 
fede comune, dall’ostinata volontà ereatri 
ce, nella realtà della storia d'un mondo dî 
uomini liberi, 


ANTONIO BANFI 


Berrettone a ” pouf" di paglia grigio-pallido, più morbido degli elmetti americani a cui sembra ispirars 


CAPPELLI 


di primavera 


o di 
comprato o di quelli 
che com- 


parl riparlano Je signori 
quelli che hanno gi 
che sono andate a vedere, 0 di quel 
preranno © di quelli che le loro amiche por- 
tano, © di quelli che vorrebbero avere loro. 
he gli uomini: di quelli che 
hanno avuto proprio davanti al cinema © di 
quelli che hanno dovuto pagare!) Sfarfall 
cano nelle platee 
teatri, passeggiano per il corso, chiazzano le 
pagine delle riviste d è non di moda. 
È naturale che ne parli qui. Il cap- 
pera, più che ma per 
d'esser stato per troppi anni ne- 


no e ne 


(E ne parlano a 


giano nelle vetrine, sp 


pello co, for: 
vendicarsi 
gletto. 

Sarebbe basta 
metterei a disagio, anche 
l’ingenuo aspetto di « clochette » del suo primo 
timido apparire. Invece ha voluto scombusso- 
larci profondamente voluto strafare. Era- 
vamo così abituate a viaggiare a testa scoperta 
o tutt'al più cinta di quell'utilitario turban- 
tino buono per la calca dei tram e per la bi- 
cieletta, per le code davanti ai negozi e per 
le attese ai posti di blocco, per i concerti e 
per il cinema! Il caro turbantino di 


la sola sua ricomparsa, a 
avesse conservato 


tico ed economico, adatto alla servetta e alla 
dama. Soprattutto discreto. Chi, in tempo di 
, avrebbe avuto il coraggio di portare 
in bilico sul proprio capo, una n 
vola. di tulle verde-giada picchiettata di ro 
sell is galleggiante sull 
I tram, la scìa d'una immensa veletta 
viola fluttuante da un feltro rosa-malva 
voleva tatto e discrezi Però, sarei 
del parere che un po 
non farebbe male. 
Dice Colette, in un suo libro di prossim 
pubblicazione in Italia « Parigi dalla mia 
: «Non c'è donna di buon gusto che 
n condanni con savie parole 
» opere strane e dall’impossibile equilibrio 
la moda vuol coronarla. Ma la sua lu- 
l’abbandona non appena entra dalla 
Dapprima esitante, la donna di buon 
gusto si lascia prendere a certe trappole tanto 
più facilmente quanto più esse si allonta- 
nano dalle dimensioni normali ». E se ne tor- 
na a casa, questa donna di buon gusto, con 
una specie di borsa pe. ilf'ghiaccio sulla fronte 
© con un’aureola di paglia producente un 
ecli 


ne, allora. 
di di 


consiglio, signora: quando andate 


Curioso 


cappellino 


di 


Ecco un cappello di paglia alla messicana, forse non » 


grossa maglia di 


seta 


drappeggiata color rosso 


vit 


lutto per le donne che sono costrette a servirsi del tram. 


cercate di ricordare 
fino all'ultimo che Îlo che vi oe- 
corre, e non un gingillo da corillon. Se, pro- 
vando il modello che la modista, estasiata, vi 
offre tra la punta delle dita, civet. 
tuola © vi vien voglia di sorridervi, osservatevi 
ramente: che quel sapore caricaturale del- 
l'Ottocento si addica al vostro tipo, che quel 
tantino di piccante non degeneri addosso 
voi nel grottesco, non faccia ridere gli altri! 
Serutatevi bene da tutti i lati: se siete bel 
non fate in modo di accentrai lenzione 
sull’orgia di colori sta il vostro vis 
non lo siete... @ g » con 

plicità. E pos È e la vostra p 
ferenza a un cappellino che non sia tutto 
campionario da viaggiatore ercerie.. Pc 
sibilmente fate capire alla modista (la quale 

zzita per farcelo stare a tutti i costi, 

pochi centimetri) che sta bene per l'ue- 
cellino e il tralcio d'albero jori e i frutti 
simultaneamente, ma il nido, anche il nido 
è di troppo. Ma soprattutto imm 
natevi così pavesata alla presenza di vostro 
mari considerate le sue probabili rea- 
zioni. 

Dovrebbe esservi possibile, questa volta, 
conciliare i dettami della moda col vostro 
gusto, col vostro carattere e con lo spirito eri- 
tico di vostro marito: oggi la moda propone 
di tutto. C'è stato un tempo in cui la bimbetta 
cinquenne portava lo stesso cappello della » 
rella maggiore, della mamma, perfino de 
nonna, se non era ancora proprio ver 
la famosa cloche. Variava nella stoffa, nel co- 
lore, nelle oni, ma la forma era iden- 
tica per tutte. E prima dei cinque anni una 


nella, ns 
del n cl ella. Per contrasto 
gli abi elle e erano cortissimi, m 


tre già le giovine ino alla cavigli 


vi era un grande sbalzo, a una certa età, e 
farsi fare il primo v la moda doveva 
essere cosa importante e conturbante, per una 
a, come doveva e: ionante per 

indo i pantaloni 


glia, quelle ette mascoline, quelle gon- 
le scozzesi), i cappelli sono, invece, sem- 
© importanti, a seconda dell’età, del te- 
nore di vita, delle ore e delle occasioni a cui 
sono destinati. Potrete dunque levarvi il ea- 
ccio del cappello a forma di cestino, di 
feltro color pastello, celeste, verde pisello, 
osa confetto, viola pallido. Le prime due 
tinte saranno scelte specialmente dalle donne 

con gli occhi chiari, i quali, riflettendo il 
lore sovrastante, spicche ntensi, più 
ivi. («(Mo°, non mi ero mai accorto che ci 
sono tante donne con gli occhi azzurri 0 ver- 
di», si dirà qualche uomo). O potrete posare 
sulla vostra bella testolina platinata un civet- 
tuolo tricorno, ©, per la sera, adornarvi d'uno 
di quei berretti a forma di grande fiore, fatto 
con un nastro di vetro filato dai riflessi strani. 
Tutti cappelli nuovi che fanno un viso nuovo. 
Un viso nuovo! ettante. Da molti anni, 
ignore di andare dalla 
À e gioia e trepi- 

dazione. 
PETRUSI 


It ponte a Santa Trinita, il terzo dei quattro ponti storici di Firenze, costruito 


CRITERI E PROBLEMI 


DEL RESTAURO MONUMENTALE 


‘ormai tramontato il tempo nel qual 

il restauratore di un antico monumento 
era invitato a porsi nel medesimo stato 
d'animo del costruttore originario e ad 
ideare, in una sorta di trance artistica, 
i completamenti che la sua cultura, 0 sol. 
tanto la sua fantasia, gli suggerivano. 

Le realizzazioni nel campo del restauro 
mon concordano più con il gusto dell'età 
romantica, alla Viollet-le-Dué “per ioten- 
dere so ben lontane dal 
spondere a quell’aforisma: « restauratio 
est renovata creatio » che un grande ama- 
tere dei monumenti antichi — Guido Bac. 
celli andava diffondendo nel latino ch 
gli era caro. 

Oggi, per un complesso di esigenze sp 
rituali e culturali, ci avviciniamo al mo- 
numento, di qualunque età e di qualsiasi 
forma, con rispetto, quasi con umiltà; 
la nostra generazione evita quindi di so- 

valcosa di proprio, di appor- 

o aggiunte che possano 

menomare l'essenza, ben consapevole co- 

mo ciò costituirebbe un pretenzioso atto 
di ignoranza o di superbia. 

E penso che sempre più debba attuarsi 
il rispetto della storia nel restauro mo- 
mumentale, anche perché con maggior re- 
spiro e intensificato impegno si vanno im- 
postando gli studi sui nostri monumenti, 
intessuti di vicende edilizie che non deb- 
bono esser cancellate. In definitiva, sareb. 
bero perciò auspicabili restauri che — 
mettendo in evidenza, specie nei casi 
dubbi, dati strutturali ed elementi signi- 
fica — lasciassero all’osservatore e allo 
studioso la possibilità e, diciamo pure, 
l’onesto piacere di una diretta interpr 
tazione. 

La coscienza delle gravi responsabilità 
assunte, una maggiore sensibilità critica 
dovranno ancor limitare negli- architetti 
restauratori il loro desiderio di fare e le 
loro ambizioni di lavoro: ad essi va sem 
pre ricordato il cauto avvertimento man- 
zoniano: « Adelante Pedro con judicio ». 

Scendendo ora dalla sfera delle consi. 
derazioni di carattere generale sul piano 
delle vaste e concrete applicazioni, con- 
seguenti all’attuale stato del nostro patri- 
monio monumentale, ci troviamo subi 
di fronte ad uno spettacolo più che mai 
sconsolante; non mi soffermo a descri- 
verlo poiché i suoi tragici aspetti sono 
scolpiti nel cuore di ogni italiano. Nosiro 
compito, del resto, è, anché -in questo 
campo, quello di provvedere ai restauri, 
non di Jacrimare sui danni ricevuti. 

Tra le diverse categorie in cui si pos- 
sono suddividere, secondo una didatti- 
ca partizione giovannoniana, j restauri 
dei monumenti — di consolidamento, di 
ricomposizione, di completamento, di in- 
novazione e di liberazione — i quesiti 
postici dal problema della ricostruzione 
gravitano essenzialmente intorno alle ri- 
composizioni; ed în questo settore noi ita- 
liani abbiamo compiuto larga e felice 
esperienza sopra i monumenti dell’anti. 
chità classi 


Possiamo dir subito che il metodo del 
restauro archeologico dovrà servir di 
meta ideale se non sempre di norma, a 
tali ricomposizioni, al fine di compierle 
il più scientificamente possibile. Ma en 
iraro nei dettagli è difficile. I problem 
del restauro dei monumenti dovrebbero 

ser considerati e risolti singolarmen 
Ognuno ha un aspetto proprio che richie 
de cure ed applicazioni specifiche, costi- 

per così dire, un caso clinico. 

E come, in simili circostanze, la dia- 
gnosi e le cure appropriate sono cons 
guenze di una meditata osservazione della 
sindrome clinica e della personalità del 

ente, così i criteri sul restauro dei 
monumenti non possono applicarsi ai casi 
singoli che con grande discernimento, te- 
nendo conto del carattere, dell'età e della 
forma dell’edificio monumentale. 

Proviamoci tuttavia ad enunciare qual- 
che principio di carattere generale, op- 
portunamente raggruppando i monumenti 
danneggiati, al fine di prospettare in una 
visione d'insieme i problemi relativi e di 
indieare possibili soluzioni. 

Un sistema pratico, che ha trovato lar- 
ghe applicazioni in altri campi delle di- 
struzioni belliche, è quello della natura 
e dell'entità dei danni subiti; suddivide- 
remo perciò i monumenti colpiti entro 
determinate categorie di edifici danneg- 
giati in maniera 0 con conseguenze simili. 

È un metodo semplicistico, forse ba- 
nale; però, guardando oggettivamente la 
realtà, si presta per discutere î più appro- 
priati sistemi di restauro. 

Prescindendo dai danni minori, che non 
possono aver. diritto di cittadinanza ‘in 
questo rapido panorama, si può dire che 
tro siano le principali categorie entro cui 
possono venir raggruppati i monumenti 
colpiti dalla guerra. La prima comprende 
gli edifici che hanno sofferto solo danni 
di limitata entità, quali dissesto dei tetti, 
fori o brecce determinati da proiettili di 
artiglieria di piccolo calibro, o che pre 
sentano altri danni prodotti da schegge 0 
da mitragliamenti. Per tutti no 
moltissimi — gli edifici così danneggiati 
è chiaro come il compito sia univoco: 
quello di risarcire i danni ricevuti. I ma- 
teriali, richiesti non in gran copia, pos 
sono essere approvvigionati pur fra le 
odierne difficoltà, i fondi negessari non 
raggiungono mai cifre che oggi possano 
considerarsi alte. Molti di tali monumen- 
ti sono già stati ripristinati; pe. qlanti 
altri sia intervenuta qualche battuta d’ar- 
resto, giustificabile nelle attuali contin 
genze, si può sottolineare l'urgenza di 


ompere gli indugi e rimuovere Je diffi: 
coltà frapposte, al fine di impedire 
gli agenti meteorici possano rendere ass 
più sensibili i danni inizialmente a 
L'alira categoria comprende i monu- 
menti con danni di maggiore emità, dove 


si lamentano larghi squarci o demolizioni 
parziali, con sconnessione delle strutture 
superstiti. Sì tratta, in generale, di edifici 
direttamente colpiti da bombe di media 
potenza. Possono pure rientrare 

sta stessa categoria le costruzioni 
mentali vittime di incendi. In queste ul- 
time è difatti sempre ugualmente man 
cante il tetto. e, in luogo delle sconnes: 
sioni murarie, si notano equivalenti fi 
nomeni di calcinazione o di distruzione 
per incenerimento di quanto ‘decorava Je 
superfici murarie 

In questa seconda categoria i problemi 
di restauro sono molteplici; ma si pos- 
sono ricondurre quasi sempre a due prin- 
cipali, soluzioni: la prima è quella del 
sostanziale ri forme prece- 
denti; l’altra invece, distaccandosi da co- 
desta prassi istintiva e normale, tende a 
non ripetere l'aspetto primitivo, sia per- 
ché di questo sono rimasti, troppo pochi 
elementi, oppure perché il danno ha ri- 
velato-o posto meglio in luce una prece- 
dente struttura, la quale si presenta di 
maggior interesse o più facilmente restau- 
rabile che non seriore e tradizio) 
aspetto dell’edificio monumentale. E por: 
to come esemplificazione le chiese di 
S. Chiara a Napoli e di S. Francesco a 
Viterbo, 

In una purtroppo tanto ricca gamma 
di esempi esistono certo casi diversi 0 
intermedi; così sì avranno ricostruzioni 
soltanto parziali, oppure rifacimenti di 
coperture ispirate ad una fase anterior: 
del monumento, mentre il resto od altra 
parte dell’edificio viene riportato nello 
statu quo. 

L'ultima delle categorie în cui abbiamo 
tentato di suddividere i monumenti col- 
piti dalla guerra concerne gli edifici tan- 
to danneggiati da potersi considerare co- 
me praticamente distrutti; per fortuna è 

Ila che allinea una più ris 
sti 

Il prcbiema della loro ricostruzione, da 
un punto di vista strettamente scienti 
non dovrebbe esser posto. Quando un edi- 
ficio è distrutto, qualunque rifacimento 
non potrebbe riuscire che una smorta e 
falsa copia dell’originale. La diversità dei 
materiali, la fatale incertezza di forme e 
di misure particolari, l’irrepetibilità delle 


snumenti 


nel 1566 da Bartolomeo Ammannati, com'era e come dovrebbe risorgere. 


parti decorative giustificano codesto prin- 
cipio, postulato dalla scienza del restauro, 

Ma a tale rigore di metodi ed a così 
lucidi sillogismi bisogna opporre osserva- 
zioni e quesiti e far luogo alle necessarie 
eccezioni. Si deve subito avvertire che 
possono esser eccettuati gli edifici spstruiti 
in pietra da taglio, Se pur non rifnanga 
più muro in piedi, si potrebbe talvolta 
sostenere che monumenti siffatti non siano 
distrutti, ma soltanto scomposti; giacch 
i conci-lapidéi appaiono sparsi 0 accata- 
stati d’intorno, danneggiati ma non scom- 
parsi. E per codesti edifici ci sovviene, 
proprio fra i metodi di restauro, quello 
della ricomposizione o, per dirla con ter- 
mine tecnico, dell’anastilosi, 

E qualcosa di simile alla ricostruzione 
dei tempi greci di Atene e di Selinunte 
si potrebbe attuare per molti edifici co- 
struiti o rivestiti in masselli di pietra da 
taglio, sistema largamente adottato în età 
medicevale. Naturalmente, ci sarà certo 
bisogno di qualche integrazione, che si 

erà il modo di far. distin, 
originarie, con i più oppertuni 
corgimenti. 

Anche per questi edifici si tratterà di 
vedere quanto rimanga dell’antico, quale 
proporzione raggiungano gli elementi su- 
perstiti rispetto alle parti distrutte; ed in 
questo esame si dovrà tenere il dovuto 
conto del valore, del peso artistico di 
ognuno di essi, in modo da poter com- 
piere una razionale valutazione. 

Così sempre più precisa si va delinean- 
do la necessità di ricostruire il Ponte 
S. Trinita, come era stato voltato dal- 
l’Ammannati, forse sviluppando un'idea 
michelangiolesca, e che. artisticamente è 
di gran lunga il più importante dei ‘cin 
que fatti saltare dai tedeschi a Firenze. 

Fatta questa eccezione, si potrebbero af- 
facciare e forse affollare dubbi ed inter- 
rogativi per conoscere se tutti gli altri mo- 
che consideriamo distrutti non 
potranno venir rieostrui 

Come regolarcì infatti per quei monu- 
menti demoliti o quasi che il popolo vor- 
rebbe voraggiosamente. ricostruire, non 
riuscendo a rassegnarsi alla loro perdita? 
Che peso potranno avere le nostre argo- 
mentazioni negative davanti al probabile 
rinnovarsi della apodittica formula: « co- 
mera, dov'era », che fu quella che ful- 
minea percorse Venezia quando crollò il 
campanile di S. Marco? 

È certo che talora non potremo valida- 
mente opporci. Nella maggioranza dei casi 
non tratta, infatti, di ricostruire mo- 
numenti distrutti di cui non sappiamo più 
nulla © si sia perduto il ricordo; sono 
invece in questione edifici che fino a ieri 
tutti abbiamo potuto vedere, studiare, ri- 
levare; costruzioni familiari agli occhi di 
ognuno, di cuì possono talvolta esistere ri 
lievi architettonici o documentazioni fo- 
tografiche che ci permetterebbero di ri 
creare, come per magico incanto, quegli 
edifici che la guerra sembra aver voluto 
portar via per sempre. 


Ma tali ricostri 


ioni ex novo o quasi 
dovrebbero costituire assai rare eccezioni 
per edifici spec imi, per i quali re 
oltre possibile risolvere il problerha 

i 0. Ciò è infatti irre- 
ibilmente negato per quei monumen- 
all'interno © all’esterno di una 


rocche. Che cosa si può pensare di rico- 
struîre, ad esempio, nella chiesa abbaziale 
di Monte Cassino? 

Certamente nulla; mentre i celebri 
chiostri ed altre parti del convento potran- 
no risorgere. Come la chiesa barocca ora 
distrutta successe a quella desideriana e 
questa ad altra pi i, così ora un 
nuovo edific dovrà prendere 
il posto di quello barocco, assolutamente 
irriproducibile, E ciò sembra avvenire în 
accordo con il motto « succisa virescit », 
già proprio dell'Abbazia. 


Un altro generale punto di vista da cui 
deve esser oggi esaminato il problema del 
restauro dei monumenti è quello che po- 
tremo definire urbanistico e che tanta in 
portanza a attuale panorama 
della ricostruzione. 

Due sono gli aspetti più significativi: il 
primo riguarda le così dette valorizzazio- 
ni e gli isolamenti degli edifici monumen- 
tali, subdola tattica che troppo spesso 
muta, contamina o violenta le antiche il- 
lustri testimonianze costruttive © il loro 
ambiente. L'altro concerne l'architettura 
minore, il complesso dell'edilizia caratte- 
ristica di tte città e borgate italiane 
nelle quali, anche se nessun importante 
monumento le renda celebri, sono tutta- 
i i e degni di sal- 
vi etto d'insieme © particolari 
ggruppamenti ambientali, da riguardarsi 
come altrettante unitarie opere d’arte, 

E molte nostre città sono state sfigurate 
loro quartieri storici: Genova, Vic 
za, Viterbo, Treviso, Palermo, Bologna, 
Milano, Verona, Ancona, Bolzano, Zara. 
Castel di Sangro. 


quello di 
addueevano 


Una desolata visione 


dell’Abbazin di Monte Cassino dopo il primo bombardamento, 
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a Ponte Vecchio, i Lungarni Acciaiuoli 
e Archibusieri, Via Por Santa Maria, Via 
Borgo S. Jacopo e Via dei 
Bardi, sono state completamente minate e 
Î sonvolgendo g rie di quel- 
inore, dell'età di mezzo e 

che non solo commenta ed 
ja addirittura riesce a sostan- 

ima città dell’arte. 
un problema troppo 


li: 
Fi 


Questo di 
arduo e vasto per essere risolto semplici 
camente, con 
altri casi di 
isolate 
ricucire gl 
bra disgi 


nolizioni più ristrette © 
dicarsi nel compito di 
di ricomporre le 
nte del corpo urbanis 
minori rit 

to, si dovrebbe mettere a 
derio di voler far del nuovo ad’ogni costo, 
© di cogliere occasione dal danno ricevuto 
per costruire in misura maggiore o più 
intensiva. Questo non sarebbe da consen- 
tirsi, perché nei vecchi centri gli allir 
menti © lo masse fabbricative non dovreb- 
bero in generale esser variati e i mat 
riali di rivestimento potrebbero esser dello 
stesso tipo 0 scelti fra quelli assai simili 


li nuovi edifici 
re nelle principali 
miche di quelli distrutti, pur 
mendo liberam i prospetti un 
attuale carattere architettonico. 

Per Firenze — l'ho ora accennato — la 
questione è più vasta e complessa e va 
risolta in maniera differente per le diverse 
vittime di ino) 
i. In alcune 
nti un lato della 
in vista qu 
opposta; in altre son venuti 
sti imponenti di tor: 
piono di sé lo si 


di come il campo del nostro 
irto di problemi generali e 
Î e sia realmente vasto e pro- 
forse quanto la responsabilità che 
ci impegna. Hoc opus, hic labor est! 


GUGLIELMO DE ANGELIS D'OSSAT 


di Camaino e da Giovanni e Pacio Bertîni, 


| 
È 


eri 


UN DRAMMA DI KAISER 


Doro gli esistenzialisti, ceco Kaiser. 

‘ontinuiamo a provare, in teatro, l’im- 
pressione di assistere a una mostra docu- 
mentante la crisi che nella guerra ha 
avuto la sua geme tremenda, non la sua 
risoluzione. Scusateci se sconfini 
poco dal nostro campo. La natur. 
delle opere che siamo chiamati a giudi- 
care lo impone. I sentimenti che esse agi- 


stessa 


tano, i conflitti che pongono, le soluzioni 
che propongono, non raggiungendo l’as- 
dell'arte, l'autonomia di un 
mondo poetico compiuto e valido în sé, 
restano come istanze aperte: sollecitano in 


zione del 


solutezza 


qualche modo l’interloc oro 
nista, che in definitiva è un partecipare 
al processo che ogni epoca fa più o meno 
consciamente a se stessa. 
Della crisi cui abbiamo a 

er fu uno dei primi, uno dei più an- 
i. La scom. 
, e il con 
smarrimento în una realtà 
pensiero su cui 


anti registrato! 


seguente 
ventata caotica © in un 
sospirata libertà agiva più da stupefacente 
che da stimolo a conquiste vitali, inco- 


mineiavano giù a offrire, nel mondo in 
cui respirava Kaiser, un quadro di disgre- 
gaziono impressionante. L'uomo non si ri- 
più nella società, e nelle funzio» 
ritro- 


trovava 
nî che vi esercitava, perché non si 
vava in se stesso, Molti pereonaggi di Kai- 
ser sembrano destarsi a un tratto da un 
lungo sonno letargico, guardarsi intorno 
stupiti © inorriditi di quanto li circonda, 
gettarsi allo sbaraglio nella vana ricerca 
di un'immagine di sé che dia loro il senso 
della continuità © legittimità della pro- 
pria vita. Ricerca d’assoluto, è stato detto, 
Espressione forse troppo vistosa e solenne 
per personaggi sì fragili ed evanescenti. 
Perché i personaggi di Kaiser sono, più 
che creature umane, eloquenti portavoce 
di grafici astratti. Schietto e dolente è 
senza dubbio il fondo umano dello serit- 
tore, ma c’era in lui quale ur- 
genza di espressione, forse il senso della 
precarietà delle sue figurazioni, che lo 
trascinava a proiettare il suo travaglio 
rapidi schemi di troppo abbagliante evi- 
denza, nei quali i suoi personaggi, invece 
di riassumersi, si esaurivano senza resi. 
dui. Si dirà che questo è il segno stili- 
stico dell’espressionismo. Ma ogni segno 
stilistico sorge da una realtà più intima € 
profonda, ne è l'indice infallibile. In 
Kaiser è indice dell’impossibilità di tro- 
placante concretezza di vita, Lo 
serittore non riusciva a creare figure uma- 
ne, con la complessità e il mistero che 
hanno gli esseri vivi, appunto perché nel 


non s0 


suo mondo non esistevano 0 non agivano 
più quei legamenti e rapporti în cui la 
continuità della vita ‘a, L'impossi- 
bilità di trovare in sé una coneretezza di 
vita, esasperando l'angoscia del suo smar- 
rimento, lo induceva a « smontare » sem- 
mo quasi per l’inconseia spe- 
n qualcuno dei suoi 
ntari una salvatrice ra- 


pre più lu 
ranza di scoprire 
impulsi più elem 
gione essenziale; e così 
bissato ancor più nel caos, perdeva del 
tutto l’unità in cui i suoi moti possono 
trovare equilibrio. I personaggi finivano 
fatalmente col diventare la lineare espres- 
sione di forze staccate tra loro © imme 
mori del loro centro di propulsione. La 
necessità di un assoluto pacificante, ch 
vivissima, e spesso persino 

, nei suoi personaggi acquista 

a volte come un accento di demenza ap- 
punto perché egli, anziché concepirli con 
quella totalità umana che solo può con- 
sentire il raggiungimento di un equilibrio 
vitale, isola in loro moventi e movimenti 
che tale equilibrio escludono a prior 
Giustamente Lavinia Mazzucchetti, che fu 
la prima a parlare seriamente di Kaiser 


l’uomo era ina- 


in Italia, ha insistito in un suo recente 
articolo sull’astrattezza che assume, per 
i motivi cui s'è accennato, il travaglio di 
Kaiser: « I problemi sociali e quelli de 
sesso, se anche fanno da sfondo a qual. 
che opera în ultima istanza 
secondari e trascurabili per questo osses- 
so dell'assoluto. Ogni sua figura è senza 
meta © senza salvezza; la tragica mario- 
netta-uomo, sospesa a invisibili fili, è 
maledetta in sé, destinata a rifugiarsi 
nella morte se vuole dirimere, o alt 

placare, il caos dei propri tormenti, 


sua, sono 


vuole superare la propria mal 
creatura nata. Non un grano di sperane 
© di ottimismo evolutivo in questo esa- 
sperato veggente: tutt’al più l'ansia oscu- 
attende da una tenebra ancora 
nsondabile la venuta del vero Uomo, il 
quale sia non più accozzaglia di istinti e 
di meschinità, ma cosciente espressione 
del cosmico mistero che lo travolge e 
dell’anelitò alla visione metafisica ». 

È stata quest« ansia oscura », diffusa nel 
l'epoca, a portare all’aberrata sublimazio. 


ra di c 


ne dello « slancio vitale », a quella sp 
cie di mistica dell’istin costituito 
il miraggio di tanta arte 


i so miraggio, non estraneo a qu 


Laura Adani, Tino Carraro e Vittorio Gassman nel terzo atto del dramma 


particolare faustismo che ha avuto la sua 
parte nella germinazione delle ideologie 
naziste. Perché la violazione delle inerti 
convenzioni sociali, non sorretta da una 
coscienza vigile e severa, ha trascinato 
seco un'altra ben più esiziale violazione 

quella dei limiti che impone la com 
venza umana e che condizionano l’umana 
personalità. 
Nel dran 
è una delle opere minori di Kaiser, un’o- 
pera addirittura idilliaca rispetto alle al- 
tre, c'è un riflesso di quel miraggio, e 
c'è l'ambiguità che ne deriva. Fulero del 
una ra- 


ma Un giorno di ottobre, che 


dramma è l’amore folgorante di 
gazza di buona famiglia per un ufficiale 
di passaggio nella sua città, eh'ella incon- 
ira per caso e che di lei non s'accorge 
neppure, Nello stesso giorno lo vede da- 
vanti alla vetrina di un gioielliere dove 
è esposto un anello, poi se lo trova ac- 
canto in chiesa nel momento più solenne 
del rito, e infine lo ritrova în un teatro 
d'opera. L'anello, il rito cui hanno assi- 
stito, la musica ascoltata insieme costi 
tuiscono per la ragazza la simbolica real- 
tà della celebrazione delle loro nozze. E 
quella notte, in casa sua, udendo nel cor- 
ridoio un passo d'uomo, apre l’uscio e at- 


n giorno 


di ottobre di Georg Kaiser, rappresentato al teatro Odeon. 


tira nella sua camera colui che passa fur- 
tivo. Quell’uomo è il garzone del macel- 
laio che andava a un convegno ancillare, 
ma Caterina gli si dà, sicura di darsi al 
suo sposo. E di non rivederlo più, lo spo- 
so, non si stupisce: è certa che verrà 
quando sarà nato il figlio che aspetta. 
Nulla di lui, nemmeno il nome, letto 
sulla fodera del berretto che l'ufficiale 
aveva posato davanti a sé nella chiesa, 
vuol dire al costernato zio che le fa 
tutore. Soltanto durante il parto se Jo la- 
scia sfuggire. Lo zio cerca l'ufficiale e lo 
induce a venire nella sua casa, deciso a 
costringerlo al matrimonio. L'ufficiale re- 
spinge sdegnosamente la paternità che gli 
si vuole addossare, ma quando vede Ca- 
terina e le parla, e ascolta da lei i 
conto di quel favoloso giorno d'ottobre, 
e la sente così pura e sicura nel suo amo- 
re, e così irremovibile nella certezza di 
avere avuto il figlio da lui, finisce con 
l’innamorarsene e con l’accettare l’assur- 
da paternità. 

questo il nucleo lirico del dramma: 
la sublimazione dell’istinto in un 
mento che giganteggia sino a ereare una 
realtà etica che trasfigura anche i fatti. I 
personaggi sono, al solito, di una lin 
rità estrema: motivi astratti, più che fi- 
gure. Pure Kaiser riesce a mascherare 
l’astrattezza traducendola in grafici melo- 
dici di non vasta e profonda ma metta ri- 
sonanza. Ma îl dramma non è tutto qui. 
Due buoni terzi sono occupati dal ricatto 
che tenta il garzone del macellaio. Lo zio 


senti» 


vorrebbe dargli la somma ch'egli chiede 
in cambio del suo silenzio, ma l'ufficiale 
si ribella. Vuole che quella che è la real- 
tà di Caterina resti intatta: acconsent 
al ricatto significhérebbe negare quella 
realtà, disonorare Caterina. Ma non ha Ja 
forza di far sua quella realtà sino a tra- 
scurare il giudizio degli nomini. La vit- 
toria sulle convenzioni sociali, implicita 
nella sua accettazione della paternità, non 
arriva ad attenuare in lui la borghesis- 
sima paura della maldicenza. Egli non 
vuole pagare il silenzio del suo avversa- 
rio per salvaguardare l'integrità di quella 
che considera una conquista quasi sacra, 
ma il suo timore dello scandalo rivela 
quanto tale conquista sia poco salda e per- 
ficiente, Finisce con l’uccidere il garzone 
del macellaio, cioè ricorre a an delitto 
per acquistare una sienrezza ‘che nella 
sua coscienza non riusciva a trovare. È 
proprio questa uccisione, e le parole che 
la seguono, « Ora possiamo vivere », che 
rivelano l'intima debolezza e ambiguità 
del dramma. Si dirà che la vicenda ha 
valore di favola allegorica e che quin 
non bisogna misurarla col metro abi 
le. Ma una raffigurazione allegorica esige 
un rigore ineccepibile: dev'essercì sem 
pre una rispondenza illuminante tra il 
senso evidente e quello adombrato. Ora 
noi non riusciamo a veder chiaro, cioè a 
ignifica- 


sentirlo legittimo e accettabile, il 
to adombrato nelle ultime scene: in quella 
uccisione e nella scelta che la determina, 
la scelta tra lo scandalo e il delitto, e în 
quel sentire îl delitto come una liberazio- 
ne. Qui a Kaiser è mancato, come gli è 
mancato nelle sue opere che conosciamo. 
quel nitore e vigore di coscienza da cui 
ica non può assol 

mente pri 

Paolo Grassi, che mise in scena il dram- 
ma amorosamente, accentuò la trasogna- 
tezza di Caterina e dell’ufficiale. Ne ri- 
sultò una duplicità di piani forse troppo 
scoperta, ma che creava indubbiamente 
una certa suggestione. Anche perché Laura 
Adani e il Carraro sostennero i personag- 
gi, dalla prima all’ 
rigoroso. Un interprete e 
garzone macellaio fu il Gassman. La Seri- 
pa e il Sabbatini; in personaggi meno im- 
pegnativi, recitarono con la consueta bra- 
vura, Il pubblico dell’Odeon, a cui prima 
dello spettacolo Ruggero Jacobbi illustrò 
sobriamente la figura del drammaturgo te- 
desco, accolse il dramma con pieni  con- 
sensi, 


GIUSEPPE LANZA 


I CONCERTI A MILANO: 
CRISI D° ABBONDANZA 


‘el più bello di questa prima stagione 
concertistica milanese in clima di li. 
bertà nazionale riconquistata; nel pieno 
compiacimento di tutti per il gran fervore 
delle principali istituzioni musicali che 
si toto messe d'impegno a superarsi le une 
le altre circa la quantità e la qualità del- 
le manifestazioni, tanto da caricare un po” 
troppo il calendario e abusare, forse, del 
la forza di sopportazione del pubblico; 
ecco; a un tratto un colpo brusco d'arre- 
sto. Si spezza il sèguito così bene cong: 
gnato e avviato. Che cosu ‘è avvenuto? 
Abbiamo letto nei giornali un comuni- 
cato del Teatro Nuovo in cui questo an- 
muncia che smette i concerti, incominciati 
quattro mesi fa, « per cause indipendenti 
dalla propria organizzazione n. Niente di 
r 


Ma come? Non avevano tutti lodato, 
pubblico ‘e critici, la esemplare organiz» 
zazione della nuova stagione musicale del 
Teatro Nuovo? Si deve indurre, quindi, 
che il danno proviene di fuori. Di dove? 
E perché? 

La spiegazione la dà una relazione ri- 
servata del dottor Remigio Paone, In qua. 
le in sostanza informa che il Teatro Nuo- 
vo sì ferma perché il Teatro della Scala 
gli attraversa Ja strada, così da impedir- 
gli di continuare. Spiegazione spiacevole. 

Che i concerti del Teatro Nuovo, ottimi 
la maggior parte, colmassero una licuna 
della vita musicale di Milano è fuori di 
dubbio. Che dovessero continuare, rin 
diando a qualche leggera manchevolezza 
inevitabile sui principi 
ri di dubbio, e a dimostrazione inoppu- 
gnabile sta il referendum indetto dal Tea- 
tro Nuovo per sapere che cosa ne pensas 
sero i frequentatori, Referendum favor: 
vole alla continuazione, 

Ciò che invece non si capisce a bastanza 
è che il Teatro Nuovo e il Teatro della 
Scala mon si sian potuto mettere d’ac 
do per togliere "di mezzo le cause del 
contrasto. Tra queste cause il dottor Pao- 
ne indica la coinejdenza in cui, per im- 
provvise © irremovibili disposizioni "della 
Scala, vengono a cadere — nell’istesso 
giorno © nell'istessa ora — le manifesta 
zioni concertistiche dei due teatri; men- 
tre sembrava, in grazia di una tacita in° 
tesa, che dovessero tenersj in giorni e 
in ore differenti, per non sottrarre loro 
una parte del pubblico pagante, e ancor 
più per mon sottrarre al pubblicò appas- 
sionato di musica il godimento delle ma- 
nifestazioni del Nuovo e della Scala: Sap- 
piamo bene che in molte grandi città mu- 
sîcali, particolarmente fuori d'Italia, si dà 
più di un ottimo concetto nell'istesso 
giorno e néll’istessa ora, e a chi è ghiot- 
to di musica squisita rimane spetto l'im- 
barazzo della scelta. Ma vhiediamo: è M 
lano, quanto a pubblico appassionato di 
musica, una grande città musicale? E ri- 
spondiamo subito: sì. Almeno, questa 
finora è stata ed è la unanime convinzione 
dei milanesi e quasi unanime degli ita- 
liani. Valga, a riprova, la folla straboe- 
chevole accorsa nel pomeriggio di sabato, 
23 marzo, al concerto dato dal pianista 
Wilhelm Backhaus, per conto della Scala, 
nel Teatro Lirico, e la calca nell'ampia 
sala del Teatro Nuovo, al concerto dato 
dal pianista Edwin Fischer. Da questo 
lato,. la coincidenza non ha danneggiato 
nessuno, se il pubblico, al Lirico e al 
Nuovo, non è riuscito a starci più di 
quanto ‘ì due teatri potessero contenere. 
Tuituvia ccediamo, questo; un caso ecce- 
zionale. ‘Per conto suo, il dottor Paone 
denuncia invece il danno che al Teatro 
Nuovo deriva dalla concorrenza della Sca- 
la che si aecaparra i concertisti più re- 
putati, specie i pianisti i quali battono di 
parecchie lunghezze, nella predilezione 
del pubblico, i violinisti, i violoncellisti, e 
non parliamo dei cantanti. Si spiega fa- 
cilmente la predilezione se si pensa che 
il pianoforie è l'istrumento più diffuso 
che la storia della musica ricordi. O; 


‘or- 


poi, la predilezione degli esecutori di 


grande rinomanza è giunta al segno, nel 


è altrettanto fuo-, 


gusto del pubblicò, che-non si tengono 
quasi più concerti di sola orchestra, Per 
esperienza gli organizzatori sanno che il 


richiamo maggiore è il a virtuoso »_illu- 
stre. Il pubblico vede e ammira in que 
il protagonista vero e proprio, in funzione 
gli attore principale d'una rSppresentazio 
ne di vita piena, commossa e commovent 
Lo ricerca, quindi, con sempre nuova e 
acuta curiosità e ne rigode i prodigi con 
infinita meraviglia, Si noti, a questo pro- 
posito: al Lirico, da che Ja Scala vi ha 
ripreso i concerti sinfonici, uno soltanto 
è stato eseguitò dalla sola orchestra, il 
diretto da Bernardino Molinari. 
al secondo concerto, del Molinari 
stesso, collaborava la pianista signora En- 
rica Cavallo. Poi; al concerto diretto dal 
Failoni partecipava il violinista. Kulen- 
kampfs al concerto diretto dal ‘Perlea, il 
pianista Baumgartner; al concerto diretto 
dall’Andrée il pianista Backhaus; al con- 
certo diretto dal Guarnieri un. quintetto 
vocale, oltre che l’intero coro scaligero; 
finché il Backhaus si è ripresentato da 
solo — come abbiamo avvertito — il 23 
marzo scorso, in un «recital » trionfale. 
Al Teatro Nuovo, nel. corrispondente 
periodo di tempo, collaborarono con l'Or- 
chestra da camera, il violoncellista Cassa. 
dò, nei due concerti diretti dal Casella; 
la pianista Ornella Santoliquido, neî due 
concerti diretti dal Previtali; la soprano 
Tatiana, Menotti, i violinisti Pelliccia © 
Scaglia, il flautista Rispoli è l'oboista Zan- 
fini nei due concerti diretti dal Rossi, il 
piùnista Fischer nei due concerti diretti 
dal Sanzogno. 
Il trionfo del « solista » di gran pregio, 


dunque, dell'individuo eminente sulla 
massa è palese. S'immagini che cosa di- 


venta' il trionfo del « solista n quando si 
trasferisce nello spettacolo d'opera, in tea- 
tro, per la naturale propensione del can- 
tante lirico, in genere, all’enfasi scenica, e 
del pubblico a lasciarsi trasportare da un 
«acuto » 0 da un ghirigoro strabiliani 
Ed ecco, nell'ultima stagione d'opera del- 
la Scala al Lirico, siumo tornati da capo” 
agli inchini del tenore © della soprano 0 
dei loro compagni di «ruoli primari », 
che, finita la romanza © finito il duetto 
o il pezzo d'assieme, stanno lì, a scena 
aperta, con la mano sul petto e un sor- 
riso beato sulle labbra, a raccogliere aj 


plausi e acclamazioni e a gustare Je inef- 
i dolcezze dell'ammirazione sconfina. 
ta; salvo, a rimettersi in sesto e a ripren- 
dere il filo spezzato dell’azione scenica, 
non appena sedato il chiasso. Ma lasciamo 
correre, per ora. Forse verrà presto chi 
darà ordine e dignità alle rappresentaz 
d'opera. Detto questo rimane il fatto a5- 
sai spiacevole; ripetiamo; che priva la 
vita musicale di Milano di un importante 
sèguito di concerti. Nè vogliamo ancora 
credere all'impossibilità di modificare la 
risoluzione presa dal Teatro Nuovo, © ci 
guguriamo vivamente che la nuova serie 
dei suoi concerti, annunciata, si tenga 
La questione si riduce, tutto sommato, se 
ondo noi, a suna sopravvalutazione del 
fattore « pubblico », sotto il dupli 
to artistico e finanziario, che st 
esagerata. 

È ora bastino le dolenti note. 
moci un’ poco. l'animo. gereno, 


ri 


e asper 


dei principali concerti, circa 
mi e gli esecutori degli ultinti quindici 
giorni scorsi. 

Al Lirico i programmi dell'orchestra 


della Scala non si possono proprio dire 
eccessivamente interessanti per le compo- 
sizioni e, a voler essere un tantino severi 
con questo complesso d'istrumentisti assi 
valenti, ì più, che abbiamo ripetutamente 
è a giusto titolo elogiato, nemmeno per 
l'esecuzione: la severità è riconoscimen- 
to di merito, quando è usata per signif 
care la stima grande che si ha di persone 
e di istituzioni. 

Pezzo capitale del concerto diretto dal 
maestro Failoni, npertosi col preludio ai 
Maestri cantori di Wagner, la quinta sin- 
fonia di Beethoven, Esecuzione non a ba- 
stanza curata nei particolari; soprattutto 
non a bastanza legata nell'insieme. Aspet- 
tavamo la sinfonia al « crescendo » che 
sbocca nell’impetuoso finale. Ma il « ere- 
scendo » è maneato, nella misura necessa. 
ria. E allorà addio sublime coronazion 
della tragedia beethoveniana, di pura es- 
senza musicale, « Il destino batte alla 
porta »;-ma più forte è la volontà di sot- 
tometterlo del gigante che insima, rugge, 
sul.punto di risolvere la lotta eroica. Lo 
Schumann rammenterà che, a questo pun- 
to, un fanciullo accanto a lui gli si ag- 
grappa al braccio © ge 
Scoppia il «langore delle fanfare squil 


«ho paura! 


Il maestro Sanzogno: e il pianista Fischer durante l’ultimo concerto al Teatro Nuovo. 


lanti il trionfo. Il Berlioz 1 un 
vecchio soldato che, al clangore trionfale, 
balza in piedi © si mette a urlare: «È 
l'Imperatore! Torna l'Imperatore! n. Me- 
glio diretto, dal Failoni, il concerto per 
violino e orchestra di Brahms: ma qui 
campeggiava il Kulenkampf, lodevole per 
lo stile interpretativo, il suono, l’areo, l'a- 
gilità; meno, per l'intonazione e per la 
precisione di alcuni « passi ». Il Failon 
si è risollevato in alto con l'esecuzione 
del « liederspiel o Hary Janos, di Zoltan 
Kodaly, che ne ha ricavato una « suite » 
colorita e caratteristica. 

Pezzo capitale, in testa al programma 
del concerto diretto coscienziosamente dal 
maestro Perlea la Sinfonia di Franck, ese- 
guita pressa poco con l'istesso risultato 
artistico, pochi mesi fa dell’istessa orch 
stra nell'istesso teatro, A metà concerto il 
artner ci ha fatto sentire la Fan 
tasia indiana di Busoni, che precorre tan- 
to agevolmente i tempi e mostra il forti 
0 ingegno de anco) 
apprezzato, oggi, al giusto segno. Il con- 
certo si è chiuso on l'esecuzione del 
tissimo poema sinfonico di Strauss, Morte 
e trasfigurazione, e della « suite» Una 
notte sui Carpazi, del romeno Costantine- 
seu, compatriota del Perle 
rita che disegnata, di genere popolaresco. 

L’Andrée il pezzo capitale del suo con- 
certo, la Sinfonia fantastica del Berlioz 
lo ha messo in fondo al programma 
la Sinfonia ha tenuto tutta la 
pirto del programma. Opera di gioviner: 
za: di una tumultuosa, sfrenata, ribelle 
giovinezza romantica, nella vita e nell’ar- 
te. Sottoscriviamo al giudizio chiuro « 
ponderato di Giuseppe Verdi sul Berlioz 
« Ingegno moltissimo: ma gli manca la 
misura, la calma, l'equilibrio che produ- 
cono le opere d'arte compiute ». Tra la 
romantica Sinfonia fantastica © la rom 
tica « ouverture » all'Euryanthe di Weber, 
preannuncio dell'Olandese volante di Rie. 
cardo Wagner, il Concerto in sol maggio» 
re di Beethoven, eseguito eccel 
dal Backhaus. Eccellente direttor 
drée, di tutto il programma. 

) veniamo alla esecuzione dell'oratorio 
Antonio Vivaldi, Juditha triumphans, 
diretto assai bene dal Guarnieri. Il « prete 
rosso » va riguadagnando, a passo di ca- 
rica, due secoli perduti alla gloria che gli 
spetta, Immenso è il suo genio; immensa 


compositore non 


, meglio co 


entemente 


lAn- 


l'opera multiforme, in 
nte 


ui il suo genio 
presso. 

e è stata quella di 
re quest’oratorio dinanzi al pubblio 
nostro, dopo la prima esecuzione di Siena 
Non è tra le composizioni in cui il genio 
del Vivaldi più risplende; ma pur sem 
pre tale da riempiîr di sinpore chi l’a- 

Buoni esecutori le signore Nicolai 
De Cinque, il Del Signore, il 
il Siepi, l'orchestra eil coro, 
istruito dal maestro Veneziani. 
Vivaldi un gruppo di stupende com- 
zioni le abbiamo pure sentite, quas 
contemporan al Teatro Nuovo, 
dirette, con ligenza e perizia, dal 
maestro Ma ; 

Stupendo »il Concerto "grosso 
i Concerti per flauto, per oboè, per due 
violini e archi. In queste composizioni è 
il Vivaldi maggiore. Di ‘minor conto le 
Arie per canto. Bravi esecutori il flautista 

l'oboista Zanfini, i violinisti Pel- 
glia © la soprano Menotti. 
concerti al Nuovo, che ha 
sempre ordinato programmi molto int 
ressanti:  Casella-Cassadò: il ‘Casella ha 
dato un suo nuovo Concerto per pian 
forte archi timpani e batteria al solito 
suo modo scanzonato în apparenza, rae- 
colto in profondità. Esecutore il Cassadò 
di una «suite» di Luigi Dalla Piccola, 
per violoncello solo; ingegnosa e qua è 
là espressiva (aeceriniamo al terzo tempo, 
issai indovinato). Concerto Previtali-Sah- 
toliquido: sicura, nitida esecuzione piani- 
stica di Ornella Santoliquido neò concer- 
ti di Mozart e di Beethoven e cordi 
oglienza del pubblico al poema 
nico del Ghedini, La morte dell’albatro. 
oncerto Sanzogno-Fischer: contrasti a0- 
centuati all'esecuzione della « suite liri- 
ca» per'archi di Alban Berg, ed. applausi 
scroscianti e interminabili all’esecuzione 
dei due concerti per pianoforte e orche- 
stra di Mozart € Beethoven. 

Parleremo, la prossima volta, dei mol- 
ti concerti delle molte istituzioni musicali 
milanesi, nuo ntiche. 


CARLO GATTI 


è profonda 
Saggia delibi 
por 


azio 


stupendi 


UN CONCISTORO: 
TEMPESTOSO 


stò di Pio XIL pes il 
naturale. contrasto, un 
Esso si avolse all'apice 


‘armonia di questo Concistoro, che giù caratterizza il pontifi 
ignificato di universale concordia, fa ricordare, pi 
: il più tempestoso € triste che ricordi la storia, 
del periodo più oseuro della vita spirituale della Chiesa: © fu il Concistoro "che 
Leono X tenne nel giro di un mese, in seguito alla congiura che doveva togliere di 
mezzo il Papa « per salvare la Chiesa ». Di futto, per eleggere al posto di Leone un 
cardinale più ligio ai desideri insaziati di un piccolo gruppo di porporati, che non 
certo lo spirito di Dio aveva avviati alla carriera ecelesiastica, né i meriti eccezionali 
alla pory 
La congiura faceva capo al mondano card. Petrucci che odiava papa Medici perché 
aveva tolto Siena al padre a al punto da parlare pubblicamente della sua 
soppressione, fantasticando il proposito di ucciderlo di suo pugno: Lo accenna il Gio- 
quando ‘scrive ma est cum oeculto pugione, instrueto omne impetu furori 
in senatum venisse ». 
Leone X, scoperta 
uomo del suo secolo, concepì subito un pi 
fondo. E per prima cosa volle 
mentre entrava in Vaticano per essere ricevato 
il Papa stesso “diede ufficialmente notizia della congiura © comunicò ‘insieme 
ere istituita una commissione di cardinali perché, unitamente al procuratore Mi 
udicasse rapidamente. Intanto è fatto arrestare a Fi- 
dele a! Petrucci, già Capitano della Guardia di Siena. 
seyrità impensata in un uomo del suo temperamento. 
29 maggio 1517, mentre i cardi 


4 suo 
altro Concistoro 


ra. 
Lo odia 
vio, 
, restò turbatissimo, ma non si scompbse. Anzi, da 
tro itrei, deciso ad andare fino in 


nellè mani il Petrucci che fece arrestare 
udienza dal Papa. Avvenuto Dar- 


assicurarsi 


psto, 
di 
rio de 
renze anche tale Pochintesta, 
Papa L 
Con sorpresa ‘è spavento di tutta‘Roma,; i 
in Vaticano per il Concistoro ‘in cui deve essere letta-la sentenza contro i congiurati, 
viene fermato il cardinal Riario, Un colpo di fulmine. La congiura aveva dunque 
basi ancora più vaste. H Papa vuol vedere chiaro nè? rapporti tra gli arrestati; già 
sicuramente convinti di colpa, ed altri, sia pu . I rei debbono confessare, 
Ed ecco che il Riario — che mentre è trattenuto iin Vattcano, si mantiene sulla più 
assoluta negativa — appena è condotto in Castel Sant'Angelo confessa di aver saputo 
dei propositi malvagi del Petrucci. Convosato l'otto gno un altro Concistoro, il 
Papa dichiara si cardinali che dalla confessione rrestati è npparso che due 
tra i presenti hanno preso parte alla congiura. Perciò confessione. Sebbene addolora: + 
tissimo, sull'esempio di Gesù che a 
disposto a perdonare, purch 
decide che ogni cardinale confessi se 
rini si accosta © ne; Allora L 


Perusco, osaminasse 
procede con un: 
li sono 


ro, Poiché nessuno «i fa avanti, il Concistoro 
retamento al Papa, subito, quello che sa, Sode- 
ato, gli grida în faccia che egli è who 

dei due rei; confessi, © altrimenti egli avrebbe lasciato libero» corso alla giustizia. 
Il cardinale confessò. Anche Adriano Castellesi confessò, implorando in ginocchio ai 
piedi del Pay che fu concessa; Il Concistoro impose ai colpevoli Ja multa 
di uti » deciso che l'accaduto fosse tenuto segreto. La notizia invece, sebbeno 


- Leone X e î cardinali Giuuo de’ Medici e Luigi de Rossi, 


Metozzo va ‘Fonti - Sisto IV e il cardinale Riario (particolare), 


molto alterata, si diffuse in un baleno. Tanto il Soderini quanto il Castellesi, pagata 
la somma, lasciarono Roma precipitosamente. 

Meno bene andava per gli altri porporati detenuti: Petrucci 
i quali il Papa aveva ordinato « di procedere secondo le leggi 

Ed eccoci-al drammatico Concistoro. del 22 giugno, che, secondo afferma Paride de 
Grassi, durò ben iredici ore e fu tempestosissimo. Una vera e propria Corte di Giu- 
stizia. 1 Papa comunicò i risultati dell'istruttoria compiuta. che risultavano. gravis: 

mi per gli imputati: Era stato assodato cho Petrucci e Sanli, vivendo tuttora il capo 
della Chiesa, avevano trattato dî elezione papale, e con giuraitento si erano obbligati 
a fare papa il Riario; al ché il Riario mon si era opposto. Per togliere di mezzo 
Leone X il Petrucci ed il Sauli avevano comprato Battista da Vercelli il quale doveva 
curare la fistola del Papa © nel medicare apprestargli il veleno; anche di ciò sarebbe 
stato a parte il Riario. Finalmente Petrucci e Sauli si erano messi d'accordo con 
Francesco Maria della Rovere, incorrendo così nélle pene stabilite dalla Bolla contro 
quest’ultimo. Era da decidersi so la colpa di alto tradimento fosse provata: in questo 
caso sî incorreva nella perdita di tutti i benefici e dignità nonché neila pena di moi|e. 
Fu messo ai voti questo punto. Tutti, ad eccezione-del card. Grimani, ri&xnobbero che 
Petrucci, Sauli e Riario erano rei del quadruplice tradimento, ma fecero appello alla 
grazia del Papa in favore deì loro confratelli. L'avvocato fiscale Giustino de Carosio, 
quindi il procuratore fiscale, fecero la loro requisitoria, dopo di che Pietro Bembo 

è la sentenza. Tutti e tre gli accusati furono condannati alla perdita del cardinalato, 
tutti i benefici e beni; alla degradazione © quindi consegnati alla podestà secolare, 

La notizia della sentenza sbalordì Roma. Deve essere stato come il triste risveglio 
di gaudenti; che dopo il baccanale, si.trovano un morto fra i piedi. 

Cinque giorni dopo, il cerusico e il segretario del Petrucci Marcantonio Nini, erano 
tratti dalla prigione per essere giustiziati sulla piazza davanti a Castel Sant'Angelo. 
Furono prima trascinati per Roma e attanagliati seccndo il barbaro uso del tempo; 
quindi impiccati è squariati. Il 19 giugno era stato impiccato il. Pochintesta. Anche 
contro. il Petrucci fu subito eseguita la sentenza di morte. Tutto fa ritenere per stran- 
golamento nella cella del carcere del Castello. 

Sorte meno triste e penosa, sebbene anch'essi salu‘armente puniti, «bbero il Riario 
ed il Sauli. Per entrambi si interposero ambasciatori e congiunti: ma per entrambi 
c'era gravo motivo di condanna; specie, per il Suuli, la cuò avidità non aveva cono- 
sciuto limiti. Leone X inclinò lo stesso a mansuetudine è concesse la grazia da tanti 
implorata, sebbene a condizioni vmilianti specie per il Riario. Dal quale esigette — 

il Riario solennemente promise — che riconoscesse di esere: stato deposto dal 
cardinalato © rimeseovi per grazia sovrana; di astenersi da ogni ostilità contro _il Fapa 
e la famiglia Medici, come pure di non trattate con principi e cardinali di nient'altro 
ché di affari privati; di pagare în tre rate la somma di 150.000’ ducati (circa tredici 
milioni di anteguerra) e di versarne altri 150.000 în garanzia delle promesse fatte, 
Senza l’aiuto di Agostino Chigi, il Riario, nonostante fosse ritchissimo, non avrebbbe 
potuto pagare: - 

Tolto da castel Sant'Angelo è condotto 


Sauli,- Riario, contro * 


n Vaticano, giurò sul Vangelo per quanto 
aveva promesso e quando fu introdotto in Coricistoro, Riario baciò il piede a Leone X: 
il Papa rispose tendendogli da mano: e-abbracciandolo, Riario accusò la colpa per la 
quale. aveva meritato la morte; elogiò la clemenza del Papa il quale gli concedeva 
di non temere più pena alcuna per cui poteva confessare tranquillamente: « Hò pen 
cato, più che non abbia detto nella confessione fatta in Concistoro n. Il Papa rispose 
che ciò che aveva fatto in quella occasione era stato per salvare l'onore della Sede 
Apostolica. Ora egli perdonava per'am:ore dî Cristo e lo restituiva alla sua posizione 
primitiva: quanto era avvenuto da ambo le parti doveva essere dimenticato, 

LEONE GESSI 


(Gli artisti della Bohème parigina, per 
quella ricca borghesia che nel secolo 
scorso ha ispirato tutta una letteratura, 
erano « pazzi ed affamati »; e non dissi 
mile era il parere della borghesia italiana 
nei riguardi della Scapigliatura lombarda 
e dei macchiaioli toscani. AI Caffè Miche- 
langelo, fra il chiasso e lo scherzo, i pit- 
tori fiorentini avevano finito per foggiare 
una specie di empirica dottrina estetica 
che li aveva indotti a giurare sul « sacro 
vero » e costretti ad « imitare » la natura 
con umiltà, onestà © rigido disinteresse. 
«Pazzi © affamati » erano, sì, gli artisti 
del Risorgimento, ma erano sorretti da un 
rigoroso imperativo morale che li dispen- 
sava di curvare la schiena al commercia» 
lismo e di piaggiare a scopo di lucro quel- 
la detestata borghesia, che chiedeva al- 
l’arte lo sciocco « generismo » salottiero, 
Fra i Macchiaioli, Adriano Cecioni, che 
dipingeva, scolpiva e scriveva, era una 
specie di cacciatore ed iniziatore dei gio- 
vani di talento. Fu dunque lieto quando, 
trovandosi a Napoli, conobbe Giuseppe 
De Nittis: un giovanotto nato a Barletta 
il 25 febbraio 1846, « piccolo, elegantemen- 
te vestito, piuttosto brutto di viso, ma di 
aspetti e modi distinti ». I suoi quadri 
esposti in una mostra napoletana, « in mez- 
20 a tanta pittura ordinaria, scenografica 
€ teatrale », sembrarono al Cecioni « qual- 
che cosa di scelto, di trovato in qualche 
mondo lontano ». De Nittis (che con Ros- 
sano e Marco de Gregorio aveva già fon- 
dato quella che poi il Morelli maliziosa 
mente chiamò « repubblica di Portici ») 
i a Parigi; ma 
lungo il viaggio, attratto dai programmi 
ideali dei macchiaioli, finì per sostare cir- 
ca un anno a Firenze. C'è un’affinità in- 
fatti con i pittori toscani nei suoi primi 
quadri. Casale nei dintorni di Napoli, Le 
fantino e specie Passaggio degli Appennini, 
sono opere giovanili condotte con estrema 
onestà, quasi miniata finezza disegnativa, 
con limpida chiarità mediterranea e con 
un approfondimento che poi il De Nittis 
raramente ritrovò nell'arte sua. 

Ma quando mel 1868 Peppino giunse a 
Parigi, il suo orientamento quasi repenti- 
namente mutò rotta. Un anno dopo La vi 
sita dall’antiquario e più tardi La visita 
mattutina, Colloquio e Ricevimento inti- 
mo, tornarono a mettere in scena gli anti» 

i ed aborriti paggetti, i costumi di 
XII e XVI, le damine e femminue- 
ce seminude lascivamente sdraiate in riva 
ai ruscelli. Il quadretto di « genere » com- 
merciale, salottiero aveva dunque tradito 
la causa macchiaiola ch'egli aveva sposato 
con tanto entusiasmo. Gli è che la gran- 
diosa metropoli internazionale lo aveva 
ammaliato, anzi addirittura stregato. Qui 
aveva conosciuto una francese, Léontina, 
giovane deliziosa ma interessata, che poi 
sposò: era entrato în relazione con un 
commerciante di quadri che gli aveva of- 
ferto 1000 franchi al mese; aveva avvi 
nato Meissonier ed imparato ad apprez- 
zare il frivolo generismo di Fortuny; si 
era posto sotto la guida di Géròme e sa- 
pendo che ciò era indispensabile alla sua 
carriera, nel cartello appeso sotto i suoi 
quadri esposti, si era dichiarato allievo 
dell’antiquato maestro. Quando Cecioni 
andò a trovarlo a Parigi, lui, che veniva 
dal rigido ambiente fiorentino, fu stupe- 
fatto quando vide passare il suo amico 
« dalla ricerca del giusto a quella del 
très-joli ». 

De Nittis, celebre « descrittore delle 
belle donne di Parigi, al Bois, all'Opéra, 
alle corse, nei salotti, per via», divenne 
il pittore borghese di moda. Era giunto in 
Francia con cinquanta lire (perché il resto 
delle quattrocento chs possedeva gli era 
stato rubato in un albergo di Torino) ed 
ora era ricco e proprietario di una casa. 
Elogi, medaglie d’oro, cariche ufficiali, 
nastrini della Legion d'onore, addirittura 
inondarono la sua breve vita troncata dal. 
la morte, ahimè, solo a trentotto anni 
Serittori e pittori illustri, Dumas figlio, 
Manet, Degas, frequentano il suo salotto 
dove Edmond de Goncourt legge a Dau- 
det, a Zola ed al suo editore, la Faustin. 
Eppure fra tanta gloria e fortuna nell’in- 
timo del De Nittis tumultua, se non pro. 
prio un dramma, certo un dubbio, un ri- 


Giuserre De Nirmis - /l passaggio degli Appennini (1867). 


CENTENARIO 
DI DE NITTIS 


Giuserpe De Nirris - Signora col cane. 


morso. Mentre dipingeva si domandava: 
« Che nè direbbe Cecioni? »; e spesso te- 
meva la disistima degli, Impressionisti che 
pure, quando fu rifiutato al Salon, lo in- 
vitarono a partecipare al loro gruppo. 

Anche nella sua arte si nota un’osci 
zione fra il disinteressato idealismo 
vanile ed il mondanismo parigino che fo- 
mentava le sue ambiziose debolezze e tra- 
volgeva la sua arte. Che freddo!, il sa- 
lotto rosso di Conversation, il Salotto della 
principessa Matilde, Coin de soirée, il Ri- 
torno dalle corse erano quadri fatti per 
appendere nelle case borghesi. Viceversa, 
sebbene si a che De Nittis abbia ve- 
stito in frac con decora: all’occhiello 
Manet e Degas, le donne in bianco e le 
colazioni all’aria aperta, ancora vagheg- 
giano le purezze atmosferiche degli im- 
pressionisti. A Londra, dove fu per la pri- 
ma volta nel 1874 e dove ritornò a varie 
riprese, par che dimentichi le eleganze 
del boulevard, ma qui, da intransigente 
« verista », sì trasforma in garbato « vedu- 
tista » nell'aneddoto della strada. Picca- 
dilly, Trafalgar Square, Westminster, 
Green Park, sono opere nelle quali non 
v'è più traccia di problemi e ricerche. Tut- 
tavia anche quando nelle Corse a Long- 
champs appare fra la folla il biondo prin- 
cipe di Galles, lo spettatore è sempre affa- 
bilmente intrattenuto come da un raccon- 
to esposto con lingua'briosa, elegante, ag- 
graziata. 

1 macchiaioli stimarono sempre î doni 
innati di De Nittis e li riconobbero anche 
attraverso i quadri di mondanismo pari- 
gino. Forse spinto da Léontine, che nel 
libro seritto sui pochi appunti del marito 
in un primo tempo mostrò di non amar 
troppo gli Italiani Nittis pochi mesi 
prima di morire di congestione cerebrale 
che lo uccise in un'ora (21 agosto 1884), 
firmò la domanda di cittadinanza france- 
se. Ma mantenne sempre l’amiciz 
mirazione per i suoi amici macchiaioli. 
Invitò a Parigi ioni con la moglie ed 
i figli ed ospitò frequentemente Telemaco 
Signorini. E Rossano, Marco de Gregorio, 
suoi vecchi colleghi, Michetti, Gemito, 
Mancini, Dalbono, passarono tutti per casa 
De Nittis. 


Adriano Cecioni fu il critico, il teorico 

biografo dei Macchiaioli fiorentini «d 
il Caffè Michelangelo fu una specie di 
centro quasi internazionale ove si racco 
glievano, discutevano e si traducevano 
dottrina tutte le notizie offerte da coloro 
che più spesso venivano da Parigi: dalla 
metropoli cioè in cui la modernità vibra- 
va di vita in divenire. In questo ambiente 
il Cecioni formò la sua coscienza dî artista 
e la sua rigida moralità professionale quasi 
trascesa in quella sfera idealistica che al- 
lora illuminava l’Italia del Risorgimento. 
E fu tanto acuta la sua critica che anche 
oggi alle pagine dedicate al De Nittis nel 
volume intitolato Scritti e Ricordi, dove 
sono raccolte anche alcune lettere del Car- 
duecì e di Ferdinando Martini, non c'è 
da togliere una virgola. 


Dopo la disfatta dei Francesi, nel *7i 
Peppino tornò a Napoli ed a Barletta, « Fu 
la sua salvezza ». Dimenticò la pitturella in 
costume, le signore eleganti col cane al 
guinzaglio, sdraiate sul divano, în conver- 
sazione nei salotti, a passeggio nelle vie 
principali, in corsa sulle slitte negli sport 
invernali, vane ed esibizioniste alle corse. 
In Italia l'oscillazione denittisiana, in ogni 
sua visita, l’artista ritrovò sempre l’ineli- 
nazione al polo ideale del Risorgimento. 
Nelle impressioni sul Vesuvie, nella Strada 
di Brindisi, nelle Rive dell'Ofanto, Peppi- 
no torna ad inginocchiarsi di fronte al 
«sacro vero », riacquista l'antica castiga- 
tezza x finezza disegnativa, ritrova se stes: 
so, aborre di nuovo la borghesia mondana 
e quando sale sul treno per far ritorno 
a Parigi si propone « di far la pittura che 
piace a lui e non ai mercanti ». Ma quan- 
do giunge alla grande metropoli, il pen- 
dolo oscilla dalla parte opposta e l’arte 
torna schiava delle sue debolezze. 

In Italia dipingendo «quando in una 
strada, quando in una campagna », Peppi- 
no forse riviveva i giorni della sua giovi- 
nezza: allora all’aria aperta, libera e pura, 
povero * sconosciuto «lavorava e can: 
tava 


VINCENZO COSTANTINI 


nviato straordinario del Presidente Truman per studiare la situa- 
n Europa, a colloquio col Presidente De Gasperi a palazzo Chigi. 


Herbert Hoower, 
zione alime 


UOMINI E COSE DEL GIORNO 


Lady Astor e il Segretario di Stato Will 
SR a distribuzioni delle schede elettorali per 
za monetaria di Savannah, nella Geor NOR ELA ici celainali per 


jaro Aprile, capo del separatismo 


Il generale Walter Bedell th, muovo L’antico castello Culzean, a Firth on Clyde, che il Trust nazionale della Scozia ha 
nel suo studio a Palermo. 


ambasciatore degli Stati Uniti in Russia. offerto, vita natural durante, al generale Eisenhower, come sua abituale residenza. 


Settemila dimostranti hanno percorso le vie di Londra chie- 


Si stanno costruendò a Milano quaranta di queste baracche, 
dendo la rottura delle relazioni con la Spagna di Franco. 


offerte dal « dono svizzero », per ospitare 120 famiglie. 


SR, Î 
LVA TRS pica 


Le « stelline» Greta Gonda, Laura Redi, Loredana, Adriana Questo curiosò monolito alto nove metri, A Berlino, per stroncare il mercato nero, gli alleati l'anno 
Benetti e Paola Veneroni si allenano per un incontro di che vorrebbe raffigurare la «storia della istituito il mercato per lo scambio delle merci. Un suona- 
calcio con una squadra formata dal corpo di ballo dell'Opera. vita », sorge nel parco Frogner di Oslo. tore sta barattando la sua cara chitarra con una borsa. 


porla chiusa È larme 


CI » fpicanfo of 


(o) DISTRUGGE LE TARME 
E LE LORO UOVA 


e 
È UN PRODOTTO frisan 


ENTE PROFILATTICO ITALIANO e MILANO e CORSO MAGENTA, 43 


VI 


NOTIZIARIO 


Vaticano 


+ Un lungo discorso di peculiare attualità ha 
tenuto Pio XII ai parroci ed ai quaresimalisti 
di Roma. Ricordato come il loro apostolato 
debba svolgersi sprattutto a favore della in- 
fanzia abbandonata, per il ritorno alla fe 
deltà coniugale, e della società al senso del 
diritto e della giustizia, e all’azione della ca- 
rità, è entrato a parlare del dovere dei catto- 
lici di esercitare il diritto di voto specie quan. 
do si tratta di eleggere persone che debbono 
regolare la costituzione di uno stato, legi 

rare intorno alla famiglia © al matri 
alle pubbliche istituzioni, € perciò ha riaffer- 
mato il diritto dei sacerdoti di esercitare ogni 


pir illuminare i 

3 del 
apparte. 
ma non ha ammesso 


mezzo a loro disposizione, 
fedeli. Il Papa ha poi ricordato l'art, 
Concordato che vietà ai sacerdoti di 
nere a partiti 
di considerare i sacerdoti dei semplici pubblici 
ufficiali; e perciò gli eventuali loro abusi in 
possono essere ti al 


politici, 


questo campo non lasci 


giudizio unilaterale delle autorità civili, 


Chiesa del- 
deciso di di 


p di quanto ha ciato la 
Mosca che Ja 


avrebbe 


+ A 
Reuter da 
PUcraina Occidentale 
staccarsi. dal ano € di aderire alla Chiesa 
di Mosca, da fonte competente si osserva che 
con la denominazione di « Chiesa della Ucrai- 


proposi 
Radio 


na Occidentale» si vuole probabilmente disi- 
gnare le tre 
tale della 
nislaopoli, 11 
Leopoli, e 
ione dei Rutcni alla Chiesa di Roma avv 
stato 


diocesi cattoliche di rito ot 
Premislia © St 
tenuto a 


abrogare la 


Galizia: 
cosidetto 
avrebbe deciso 


Itopoli, 

«sinodo » 
che 
nuta nel probabilmente 


1596, è cape 


giato da alcuni pochi sucerdoti apostati, uno 


dei quali ha pubblicato recentemente un opu- 


scolo contro il Primato del Romano Pontefice, 
+ Il ha lasciato Roma, dopo essere 
stato ricevuto in udienza di congedo dal Papa, 
il dottor Antonio Caineiro Pacheco, Amba- 
sciatore di Portogallo presso la Santa Sede 

i raggiunge Madrid dove è stato desti 

0. Il signor Harold H. Tittmann, 
cato di affari degli Stati Uniti, reduc 


incari- 
da un 
periodo di congedo in patria, è tornato a Ro- 
ma ed ha ripreso i contatti con la Segreteria 


Brasile 


Apostolico 


pa ha nominato Nunzio nel 
rlo Chiarlo già 

Mons. 

Mudrid come Uditore 
di Mons. Ambrogio Marchioni che 
di Stato. I 

Zoppi e Ugo Righi raggiungono come Segre 


Giuseppe Di Meglio parte per 
di Nunziatura al posto 
rientra in 
monsignori Giuseppe 
tari rispettivamente le Nunziature di Costarica 
e dell'Uruguay. Felice 
nato Uditore presso la N° 
zuela. 


Pirozzi è 
atura del V 


Mons nomi. 


Letteratura 


+ l'editore Garzanti ha ripreso la pubblica. 
zione de I Ubri del giorno, di eni è 
questi giorni il primo quaderno di 16 grandi 
larinò Parenti e Mario Ro- 
Riccardo Bi 


uscito in 


pagine, a cura di 
bertazzi: vi hanno collaborato: 
Bruno Bianchi, Dino Buzzatti, Dario 
Ortolani, Gino Severini, G. Titta Resa, Mario 
Vellani Marchi, ed altri noti scrittori, critici 
ed artisti italiani 

Sempre l'editore 
Concorso a premi, denom « Concorso 
del lettore ». Per Con. 
corso basta inviare alla Casa un articolo, un 
brano critico, una fra 

o suggerito dalla lettura dei volumi di edi. 


chelli, 


Garzanti ha bandito un 
nato: 
partecipare a questo 
un bozzetto illustra. 
zione Garzanti, mu; particolare 
segno. I lavori migliori saranno pubblicati © 
ccmpensati con lire mille ci a fine 
di ogni semestre le sci migliori «Voci del 
lettore» saranno compensate con sci premi di 


contra 


scuno, Al 


lire sooo. Un premio di cinquantamila lire sa 
inoltre aggiudicato — alla 
al lettore che avrà inviato il maggior numero 
di «Voci» degne di pubblicazione, 


fine dell'anno — 


COLONIA 


Una geniale utile novità 


Il cinturino per uomo e signora ©B 


IB in acciaio 


inossidabile dà all'orologio la massima eleganza, è solido, 
pratico, leggero e di eterna durata, Adottandolo ne sarete 
convinti. Lo troverete nei migliori negozi di orologeria 


CEMI 


Qu 


‘Tra i solutori del presente CRUCIVERBA 
verranno sorteggiate, a scopo di propa- 
ganda, 5 copie GRATUITE e 45 copie 
A METÀ PREZZO della 


NUOVISSIMA 


ENCICLOPEDIA 
UNIVERSALE ILLUSTRATA 


4 volumi; 2.026 pagine; 4.152 colonne; 
5.200.000 lettere; 40.000 voci; 1,400 illu- 
strazioni; 64 tavole fuori testo; 16 tavole 
a colori; 7 cartine geografiche a colori. 


COMPLETA (in brochure) L. 1600 


B di 


A, OVIDIO RIGOLIN 
MILANO - Viale Monte Grappa 20 - Tel. 62120 


Orizzontali: 1. Scrisse l'«Orlando Furioso»; 2. Immaginar; 


3. La tes 


dell'eroe; 4. La testa della spada; 5. Lo fu Silvi: 


6. L'è dei latini; 7. Sono sacri quelli di Manzoni; 8. Le vo- 


cali di oro; 9. Coro di 
perse Colombo; 11. Scrisse 


Edizione 


1945 


‘ani; 10, Bestia, Verticali: 1. La sco- 
la «Vita di Gesù»; 12. Li nascon- 
dono le donne, Componimento poe 
tico; 14. Istituto Editoriale Musicale; 
15. Fiume della Campania; 16, Le vo- 
cali di ara; 17, Scrisse la «Gerusalemme 
Liberata»; 18, Parla in pubblico. 

Le soluzioni devono essere inviate, 
entro il 30 APRILE 1946, all" 


ISTITUTO EDITORIALE DI CULTURA, via S. Costanza 13, Roma 
A tutti i solutori verrà inviato GRATIS un saggio della Enciclopedia. 


CONCESSIONARIA 
VENDITA, 


La gioia di vestir bene 


Col sistema di taglio 
" PLASTES" 
ABITO SU MISURA 


Con altri sistemi di taglio 


ABITO ADATTATO 


ROMA - Cav. Luigi Branchini 
Largo Fontanella Borghese 77 - Tel. 65580 


MILANO € Cesare Magni 
Galleria del Corso N. 4 - Telefono 71-50 


UDINE - 6, Giacometti 
Vin Cavour N, 2 - Telefono 14-65 


TESTINA UNICA UNIVERSALE 
PER CONTROPELO IMMEDIATO 


IL PRIMO +IL CLASSICO - IL PIÙ 

ECONOMICO RASOIO ELETTRICO 

RADE PERFETTAMENTE SENZA 
IRRITARE LA PELLE 


SCINTILLA = VIA S. PROSPERO, 1 - MILANO ‘ 
TELEFONO 16.777? - 16.796 


+ Un libro di attualità © di utili insegna. 
menti per noi è Costituzioni democratiche, di 

M. Favara, stampato dalle Edizioni Alpe. 
Vi sono esposte nel Joro testo integrale e pp- 
portunamente documentate le Costituzioni in- 
glese, americana, francese e russa. 


+ Per i tipi dell'editore Bompiani è uscito un 
nuovo romanzo di A. J. Cronin: Il castello 
del. cappellaio, storia drammatica di una fa- 
miglia condotta alla rovina da un'assurda ti 
rannia, Anche qui troviamo il motivo carat- 
teristico di Cronin 
di vittime innocenti 


la vita uccisa dall’egoismo 


e le colpe col. 
toriana 


tana «Portiod» è app 


nella letteratura, di ( 
zione a cura di Aldo Camerino, 


K. Chersterton, tradu- 


Ambrosiana ha pubblicato 
utilità 
veterinari, ai 


+ La casi editrice 
un'opera scientifica che è € 
oltre che 


somma 
ai medici, anche ai 
rimici cd ai farm 
zioni di patologia generale dei tumori), del 
prof. Pietro Rpndoni, direttore dell'Istituto 
Milanese del Cancro, è un libro elevatamente 
sviluppa anche punti di vista perso- 
agli 


‘ologi. Il cancro (isti 


critico, 
nali dell'autore, ed offre ai ricercatori e 
dei problemi più una 
internazionale. 


speciali 
Vuole 

amo alla urgenza di una sempre 
letta sociale 


studio» 
bibliografia 
tre un richi 


più è contro il terribile 


male. 


ergica 


+ Morte, dov'è la tua vittoria?, di Dani.1 
Rops, è il titolo del primo della 
nuova collana «Grandi romanzi» edita dalla 
Casa Gentile. In questo libro, l’autore mette 
a segno uno dei più gravi problemi dilla co- 
Nella collana «Divano az- 
memorie di Ludolf Ur 
giovane di Riccarda Huch, un ro 
periodo giovanile dell’ 
quel romanticismo tedesco 


scienza cristian 
mura» è uscito: Le 
sleu, il 
manzo del utrice, pe- 
netrato ancora di 
un po' cupo în cui la tragedia, più che dalla 
colpevolezza dei personaggi, deriva da una 


imperserutabile fatalità 


Editi da Mondadori sono usciti: Acqua e 


‘Trilusì bro del grande 
maliziose ironie e di sfer. 
Storia grottesca 
di Eucardio Momigliano, 
vergognosa 


Ù , Un nuovo 
favolista ricco di 
zanti estoccate »; 
del razzismo fascista 
in cui è 


montatura della 


tragica © 


messa in evidenza la 
impagna razziale voluta dal 
l'insofferenza del popolo italiano 
imposizione; e Niente di 
occidentale, di E. M, Re 

avrebbe molto giovato 
L'inse- 


fascismo © 
ribelle alla. odiosa 
nuovo sul fronte 
marque, tn libro 
ai. tedeschi se ne 


gnamento, 


avessero compreso 


+ L'editore Heepli ha pubblicato dj Raffaele 
Calzini: Milano «Fin de siele », 1890-1909, pa 
gine inclini alla moralità alcune, altre pi 
volmente aneddotiche. Alcune San: 
dro Angelini illustrano il volue, 


tavole di 


+ Un compendio storico di tutti i socialismi, 
mo di Sorel allo statalismo di 
Storia del socialismo nel se 
Leo Valiani, stampata dalle’ edi- 


dal sindacali 
Stalin è questa 
XxX, 
zioni «U 


colo 


+ È uscito a Milano, in bella veste: tin 
fica, il primo numero di Costume, rivi 
mestrale di Centiene 
Segre, ©. Macri, C. Bo, S. Solmi, 
V. Sereni, G. Gavazzeni, ed altri. 


a bi 
cultura. articoli di U 


Manzini, 


+ Abbiamo ricevuto i seguenti libri: Ibsen 
Teatro, ed. Garzanti, Milano; Aldo Garos 
La vita dì Carlo Rosselli, 2 volumi, ed. «U », 
Roma; Lussu: nti e frontiere, ed. 
«U», Roma, 


Arte 


+ Una mostra di acquarelli: di Manfredo D'Ur. 
bino, cen caratteristiche visioni nostre e della 
Svizzera, si è aperta alla Galleria Ronzini 
di Milano, dove contemporanenmente sono 
«sposti 36 disegni a 
di Giuseppe Siccardi, 
cnisopere tanto ammirate effondono tna nota 
festosa e deliziosa che lo fanno giustamente 
ritenere « l'artista della bellezza e della gra 


sanguigna e 20 bronzi 


l'artista bergamasco le 


S. PAOLO 8 


PORCELLANE, CRISTALLERIE 
ARTICOLI REGALO 
(CASA FONDATA NEL 1879) 
MILANO . VIA S. PAOLO 8 


ANGOLINI per Fotografie 


rate 
Im 


ROTOLINI per Mont. sotto-vetro 


+ Scheiwiller continua a stampare i suoi 
preziosissimi volumetti. Ultimamente sono usci- 
ti delle sue Edizioni del Pesce d'Oro altri 
quattro volumi; uno dedicato alla «Storia 
della vita di Cristo» dal Vangelo di San Mat- 
teo © illustrato con riproduzioni degli affre- 
schi di Sant'Abbondio in Como; l’altro, sul 
«Disegno » di Carletti, con disegni di Sironi, 
, Carrà, Funi, Bar- 


Modigliani, Boccioni, Soff 
tolini, Semeghini, De Pisis, Casorati, Scipione, 
Morandi, De Chirico, Campigli, Manari cd 
terzo è «Volto d'uomo» di Giulia 


altri; 
Veronesi con 18 ritratti di Van Gogh, tutti 
billissimi; l'ultimo volumetto è di Caterin 
Lelj sui «Fiori di Vincent» con 16. tavole 
riprodotte da dipinti di Van Gogh. 


+ Aldo Rrizzi si presenta cen una serie 
opere che dipinte in questi ultimi tempi con- 
tengono la somma delle sue esperienze di 


uomo e di pittore, Molta finezza e molto 


alento specialmente nel colore e negli equi 
libri. La mostra, allestita nella Galleria Bot- 
gomuovo resterà aperta fino al 30 marzo. 


jeri è aperta la mostra della 


+ Alla Galleria 
« Raccolta M, B.» (pittura  dell’Ottoce 
contemporanea), Di essa fanno parte molte 
op:re illustrate nel «dizionario » del Coman- 
ducci. Vi si annoverano autori tra i pi 

dhi primi ottocentisti ad oggi: da Hayez € 
Induno a De Pisis e Sassu. 


noti 


+ Ta pittrice Giuseppina Quadrelli ha alle- 
stito una muestra personal 


ta fino al'31 marzo, alla Galle 


che rimarrà aper 
di 


a Grande 


Milano. 


4 Una importante mostra di opere inedite, di 
pittori dell'Ottocento, si è aperta alla Gallerià 
Carini, La bella raccolta annovera insigni 
Giuseppe Palizzi, RCabianca; 
ignorini, Fattori, Mi- 
gi, 


maestri quali 
Ninea, 
chetti, Beppe Ciardi, Bartolena, Ulvi 
Fratella ed alt 


nnicci, Ira! 


+ 11 pittore Alberto Bianchi espone, in una 
mostra personale, alla Galleria Intérnazionale, 
uno scelto gruppo di opere che hanno richia- 
mato l’attenzicne di critici ed amatori. 


+ Nella sala d'arte. Martina, alla Galleria 
s i è aperta la mostra 


x di Torino, 
‘del pittore magiaro Lindenfeld. 


S. Fede 


Sport 


+ Il primo incontro postbellico tra la squadra 
nazionale italiana dilettante di pugilato © 
quella svizzera avrà luogo alla fine del mese 
di maggio a Ginevra. Sucetssivamente gli az- 


zurri effettueranno un incontro amichevole a 


Jigano. 


iosa corsa auto 


i organizzatori della 


+0 
mobilistica americana di Indianopolis, hanno 
ufficialmente comunicato che la partecipazione 
italiana sar<bbe bene accetta. La scuderia Mi- 
lan ha già dichiarato di essere disposta ad 
accettare l'invito, tanto più che dispone di 
‘na vettura Maserati perfettamente ‘adatta 
alle esigenze della nen facile corsa di oltre 
Oceano. Tale vettura verrebbe affidata alla gui- 
da di Tazio Nuvolari o di Villoresi. 


+ I Parlamento svedese ha approvato uno 
stanziamento straordinario a favore dello sport 
nazionale: esattamente corone svedesi 758.350. 
All'incirca altri 100 milioni delle nostre lire, 
oltre i 350 milioni già stanziati in bilancio 
ordinario, La scmma straordinaria è destinata 
a potenziare il materiale sportivo delle single 
ioni e particolarmente: 94.000 corone 
ica; 3000 corone a tre 


fede 
alla federazione gina 
distretti per i consultori dello sport giovani! 
10,000 corone per congressi e gare internazio 
nali; 3000 corone alla federazione del -bandy; 
40,000 corone alla federazione di nuoto; 100.000 
alla federazione di atletica leggtra, eco. Per 
ultimo, i medici sportivi con 4400 corone. Pro- 


prio come in Italia. 


BAROLO 


OPERA PIA 


S.A. VINI GLASSIGI DEL PIEMONTE saroLo 


GATTI 
MOBILI-BAR 


FABBRICA ESPOSIZIONE 


VAREDO MILANO 


Via Umberto I n.39 Via Meravigli n. 18 
ang. via S. 6, sul Muro) 


GIÀ OPERA PIA BAROL! 
(Piemonte) 


sente cipiazederateo 


Miei 


 PATEK PHILIPPE&C |. 
> e UNIVERSAL GENEVE 


a presentati < 


BBI ) 


 GOBE 


RIPARAZIONI GARANTITE 
—— JULIE I 


4 11 tennista Romanoni ha dovuto rinunciare 
a far parte della comitiva di yiuocatori ita- 
liani invitati a partecipare ai tornei della Co- 
sta Azzurra, L'ex campione italiano è tuttora 
sotto inchiesta per la 
dilettante; ciò che non sembra una cosa fa- 


cile e semplice da risolvere, 


riqualificazione a 


+ Alla prima riunione dei dopcguerra della 
Commissione sportiva internazionale dell'auto. 
mobilismo, hanno partecipato anche i delegati 
italiani Canestrini € Ricci, Sulla questione del. 


la formula internazionale, che forma una ne 
a dello sport 
automobilistico, la Commissione ha deciso di 


cessità assoluta per la certa ripre 


mantenere in vigore per il 1946, quella esistente 
per il biennio 195%-40, Per il :947 Ja Commissio. 
ne ha deciso di proporre al Censiglio dell'A.I 
A.C.R. Ja fermula proposta dai delegati italiani 
e cioè: vetture con compressore di 1500 cme. di 
cilindrata e vetture senza comprissore di 3000 
cme. di cilindrata con carbw 
1949 al ros1 resterà in vigore la stessa fermula, 
ma con carburante libero, È stato poi appro- 


ate unico, Dal 


vato il calendario sportivo internazionale nel 


quale l'Italia ha avuto riservate le date del 15 
agosto per lo Stelvio, del 10 settembre per il 
circuito di Milano, e del 


Volante d’argento. 


settembre per il 


+ La passione per lo sport del motore è tuttora 


assai forte in Tazio 


‘lari, Il grande ed 
«troso pilota, che è stato recentemente nomi- 
nato presidente dk1 R.A.C.I, di Mantova, ha 
pure la nostalgia della motccicletta (Nuvolari 
è anche pilota di aeroplani) che fu îl suo pri. 
no cavallo di battaglia, € 
annunciata che vuole fare la sua rico 
alla guida di 
milanise 


ochi giorni fa ha 


parsa 
ja macchina di una nota Casa 
î tutto nel campo cicli. 
stico. Nuvolari correrà però solo per beneficen- 


2% în attesa di peter partecipare al circuito 


automobilistico di Montecarlo, 


+1 migliori giuocatori del mon 


sono i cechi, Così ha 


lo di ping-pong 


no riconosciuto gli sw- 
desi, la di cui squadra nazionale è stata bat- 
tuta recentemente a Praga in modo assai net- 


to quanto clamcroso. Lo sport del tennis 


tavola è in via di organizzazi 


© prossima 
mente avrà luogo a Londra il Cengresso della 
Federazione internazionale, mentre è già sta- 


to deciso che i Campionati mondiali del 1947 


vranno luogo a Parigi e quelli del 1948 n 
Praga. 


+ Coloro che sono favorevoli alla prova uni 
ca per il Campionato italiano ciclistico su 


strada per professionisti, hanno avuto la sod- 


disfazione di vedere la propria tesi accolta 
dalla Commissione tecnica dell'U,V.I, Detta 
prova unica avrà luogo sul percorso dI Giro 
della ‘Toscana. A tale uopo q: 
fissata 
sicuramente nno spostamento nella data di 
effettuazione e non è improbabile che la clas- 
sica competizione si svolgi 


esta gara 


in calendario per il 54 aprile subirà 


1 21 luglio se sarà 
possibile spostare la data del Giro del Veneto. 
avrà naturalmente 
renze 


La gara di Campionato 


zio © te 


+ Il Commissario per lo'sport sovietico, Ra- 
ven] 


o, avrebbe dichiarato che la Russia sa- 
rebbe disposti a partecipare alle prossime 
Olimpiadi, a condizione della sollecita scluzio- 
ne del problema dilettantismo e professicni- 
smo, in qu 
aperti a tutti gli atltti senza distinzione, Per 
la cronaca la Russia non è stata ancora ufi 
cialmente invitata a parte 
di del 1948. 


into i Giuochi dovrebbero essere 


ipare alle Olimpia. 


+ Mario Lan: 
pionico, è tuttora il nostro migliore mezze- 
fondista nella corsa a piedi, mila attuale sua 


, primatista e campione olim- 


Schio ha ripreso gli allenamenti 
le prime notizie assicurano che Lanzi cam. 
mina già forte, Ciò diviessere motivo di sod. 
per l’atletismo italiano, che attual- 


residenza a 


fazione 


mente manca di atleti di valore e di grande 
notorietà, e pirchè quest'anno ad Oslo si svol. 
geranno i Campionati europei, nei quali Lanzi, 
se riuscirà a riprendere la sua passata forma, 
può ancora aspirare alla vittoria, 


Varie 


, con grande concorso di 
Questa bella 
nte, per- 


+ Sì è aperta a Bai 
pubblico, la Fiera Commerciale, 
iniziativa, che è a carattere pirma 
segue un duplice scopo: esporre e vendere al 
pubblico merce in grande quantità, varietà e 
qualità; dar modo a tutte Je ditte 
di ogni regione, di diffondere 
con minima spesa i pro. 
stabilendo ad un tempo proficui 
locali. Sorto nel 


allestito în grandi 


industriali 
© commerciali 
e collocare subito € 
pri prodotti 
contatti con i 
cuore della città « 
arredati con gusto € 
de emporio risolve it 
problemi. Tutti i 
abbigliamento ai 
gioielli trovano ospitalità 
gentemente e accuratamente sistemati, dove ven* 
gono praticati anche prezzi equi in conseguenza 
delle sotto 
tutti i rapporti, l'iniziativa barese si 


commercianti 


senso d'ante, questo gran. 
uno vari e importanti 
generi di commercio: dal- 
giocattoli, dai mobili ai 


negli stands intelli- 


ridotte spese d'esercizio, Lodevole 
pra quindi 
fanno f de 


pubblico la 


desti ‘ad un successo sicuro. Ne 


l'interesse col quale espositori € 


hanno accolta 
+ Una compagnia di navigazione nerca ame 
ricana sta: facendo rivestire le 
bine' delle sue acronavi con tappezzer 
di fibre di vetro. In tal 


verranno protetti 


pareti delle ca- 
fatta 
niodo i passeggeri 
sia dal rumore prodotto dal 
rombo dei motori, sia dal freddo, Qu:sta nuo. 
simile Ia 


va tappezzeria è impiegata 


durante la isolare le enbine dii 


bombardieri plurimotori. Le 


guerra. per 
fibre sono così fini 
che una certa quantità di esse, intreciata in 


tessuto, costituisce una superficie ricca dî mi- 


lioni di microscopiche cellule che trattengono 
di conseguenza assorbono le onde so 
cellule 


issai cattivi conduttori del calore e le 


l'aria « 


nore, Queste microscopiche aerate sono 


inoltre 
forniscono pertanto 


fibre di vetro 


piro il 


coperte di 
un'ottima protezione © 
il freddo. 


caldo e contro 


+ La Sezione di Chimica industriale e mecca- 


nica ha dichiarato che i nuovi tessuti prodotti 


con l'impiego di mezzi chimici « farebbero se- 


riamente pensare che ci troviamo in presenza 


di una profonda rivoluzione nel campo della 


produzione tssile», Nuovi satins e tessuti 


berici per la confezione di abiti da sera e di 
biancheria, filati morbidi di nylon per calzini 
e maglioni di una morbidezza paragonabile a 


quella della lana, un tipo di rayon che dopo 


l'uso riprende la sua forma primitiva, tessuti 
resistenti allo spor- 
delle 


dobbiamo attenderei da 


più fini e più morbidi, e 


co, per rivestite i sedili vetture: ecco 


ciò che questa rivo- 


ARTRITI, flebiti, gonfiori alle gambe, obesità 
Conseguenze di lesioni sportive e traumatismi si 
curano con impacchi di paraffina preferibili ai fanghi 

Specializzato Istituto Medico Cure Fisiche 

Via Orefici, 15 angolo Piazza Cordusio = Telefono B4-434 

Milano 


SAGI 


ORVIETO PREGIATO surERioRe 


OGNI COSA PER IL CANE 


BAGNI - DOCCE - TOELETTE 
Articoli equipagg., accessori, saponi, pettini, medicamenti 
CUCCIOLI PRIMARIE RAZZE 
« GLEMME ” via Vigna 5, Milano telef. 1430? 


ifico & 


MAGICA MATITA 

PER COLORIRE I CAPELLI BIANCHI 

Non è tintura - Tutte le tinte dal nero al biondo 
LIRE 100 


. VIA ACCADEMIA, 18 


MILANO 


MISCELA PURGATIVA DI 


ERBE: DIURETICA 


LASSATIVA, RINFRESCANTE, DEPURATIVA 


C.E.A. Bonomelli 


F.lli RAGAZZONI - 


tessile, T 
preparando un 


di un 
elastico del co- 


Juzione nel dell'industria 
stabilimenti 
nuovo tessuto ricavato dalla lavorazione 
resistinte € più 
rivelarsi 


campo 
cinesi stanno già 
vegetale più 
potrà il peso più 
decisivo nel campo dell'industria 
giorno in cui è stato introdotto il tlaio elet. 
trico, si sta compiendo in una filanda di Mill. 
New Jersey, Quivi, i del- 
riusciti a trasformare il 


tone. Ma giò che 


tessile, dal 


town, nel tecnici 
l'arte 


cotone 


tessile sono 
greggio in tessuto x 
Il processo si svolge med 


tiene npite 1 


serlo. ante l'impiego 


di una resina che fibre vege- 
tali, 

Un bel rayon di cellulosa, a molti filamenti 
tessuto per bian- 


Il sistema 


trasformato in un 
cheria che ha le qualità della seta 
di tenere unite le fibre è stato perfezionato in 
tcenici. Un taffetà, di 
tessuto, contiene nella tr 


è stato 


base a nuovi criteri 


acetato, finemente 
Da un altro tipo di rayon 


altre 


ma del nylon. 


mescolato con sostanze si è 


qualità 


cellulosa, 


ricavato un satin di non comune, 


+ T'iù di cento scienziati tedeschi si trovano 


attualmente negli Stati Uniti dove lavorano 


allo studio dei mezzi bellici catturati alla Ger- 
mania. fi previsto inoltre il trasporto in Ame. 
rica di altri 120 


che era stato predisposto al 


di essi, in base ad un piano 
fine della guerra 
l'offensiva finale con 
etto prevedeva in 


in Europa per lanciare 


tro il Giappone, Questo proi 
impiego in massa di esperti tede- 


ridotto dono 


schi, ma venne sostanzialmente 


la resa del Giappone. Gli scienziati, se 


un gruppo di circa 6 mila presi in 


sono tutti volontari e lavorano sotto la stre:- 


ta sorveglianza dell'esercito e della marina. 


la uova di trota, provenienti dal 
(Wiscon- 
Italia 
a cura dello 
e cinquemila 


+ Settantan 
piscicoltura di La Crosse 
Uniti e tra 


verranno allevate 


centro di 


sin) negli Stati portate in 
per via derca, 
stabilimento ittiogenico di Roma 
vérranno presto immesse in tre 
villa d'Este a 


ver ia riproduzione. 


piccole trote 
laghetti della 
ranno esclusivamente 


Tivoli e servi 


Le varie fasi dell'arrivo delle uova all'aero- 


CALOLZIOCORTE (Prov. 


difende 
conserva 
migliora 


l 
CAPIGLIATURA 


Bergamo) 


porto di Ciampino, del loro trasporto allo sta- 
loro allvamento 
in una serie di fotografie che 
fotografica allestita 
ati Uniti, in 


bilimento ittiogenico e del 
sono illustrate 
fanno parte della mostra 
1 cura dell'Ufficio Informazioni S 
occasione del primo congresso nazionale della 
pesca che, sotto ìl patronato del 
dell'Agricoltura e Foreste, ha 
lavori nei locali del convitto nazionale 


rio Emanuele 


Ministero 
Vitto. 


iniziato i 


II, a Piazza Monte Grappa. 
del 
pe Don 


Dopo il saluto rivolto dal presidente 
mitato promotore del congresso, pri 
Francesco Chigi della 
sidente, Ammiraglio Pier Fri 
ni, hanno avuto inizio i lavori del congresso 
prof. Brunelli, 


Rovere € dal vice-pre- 


esco Trebilia- 


con una relazione del stavi 
ispettore 
Ministero dell'Agricoltura e 
«Fasi storiche dello sviluppo tecnico della pe- 


Italia e sua ricostruzione ». 


servizio pesca del 
al tema 


generale capo del 
Forcste, s 


sca în 
potranno farsi 
Statt Uniti 
tanto attraverso. le 


I partecipanti al 
un'idea dei 
nell'industria delli 
della mostra, che 
illustra aspetti 
quanto mediante un i 


convegno, 
sistemi in uso negli 
pesca, 


comprende una 


fotografie 


parte che alcuni della. pesi 


americana, ieme di 
loro dispo- 
problemi ittic 
mercati 


nonchè 


pubblicazioni americane, messe a 
occupano dei 
questioni 


conservazione del 


sizione, che si 
ivi comprese le relative ai 
cd sila Drodotto, 
assistindo alla proiezione del film documenta. 
rio « Pescatori del New England » che si con 

di effettuare a 


vegno. 


chiusura dei lavori del con- 


+ Un pioniere Wll'industria per la conserva 
Birdseye, metterà pre 
tati Uniti dei vegetali 
« disidratati » già 


zione dei cibi, Clarence 
sto in commercio negli 
«anidrati» oltre a quelli 
largamente în uso, Questo 
differisce da quello di disidratazione 
della 
Viene estratta 


processo di ani 


drazione 


rapidità con Ja quale l'acqua 


novanta minuti 


invece di dic 


eiotto ore. 
Prima di essere sottoposti a questo processo 
riduce le dimensioni ad un quinto del 


vegetali 


che ne 
opportunamente 
fette. Per essre 


normale, i vengono 


agliati © ridotti a cubi o a 


PENNA MODERNISSIMA ©OSAM - GOLD -K 


compieta eLecanTE astuccio L. 2.500 


LA SOLA PENNA VERAMENTE IN ORO 
18 K con pennino 


ORECCHIA e PIZZO » 


IN VENDITA 
NELLE MIGLIORI OREFICERIE 
O DIRETTAMENTE ALLA DITTA 


OSAM oi 


za Duomo 31 (Ammezz.) - MILANO - Tel. 17.875 


serviti devono essere poi bolliti in acqua e 
sale © fatti cuocere a fuoco lento per pochi 
minuti, per restituire loro l'aspetto ed il gusto 
dei prodotti freschi. 


Servio: » ha pubbli. 


Company è riu 
artificiale che è 


caratteri. 


rivista _« Science 
Eleetrie 
luce 


solare per 


+ La 
cato che 
scita a produrre 
uguale alla 
per intensità 
una combinazione di 


la Gener 
luce 
Questo risultato è sta- 
lam- 
La luce di lam 
lampade 


quasi 
stiche © 
to conseguito con 
peciali apparati. 
pade a merctirio da 3000 Watt e di 
a riflettore incandescente da 300 Watt è stata 
fatta filtrare attraverso uno strato d’acqua e 
rinforzata poi da lampade solari da 275 Watt e 


pade e di 


da file di lampade fuorescenti. D 


alto 
questa 


necessarie € 
consumo di gi per ora 
prova priva di utilità pratica, rimane però il 
ndtevole fatto cho i riusciti a 
artificialmente poco dissimile 
da quella del sole. 


complicate  installazio! 


rendano 


tecnici siano 


creare una luce 


ricerche condoti 
l'industria dei 
metedo 


+ Quale risultato dell pres 


so l'Università del Wisconsi 


rtilizzanti chimici conta oggi un 


semplice ed economico pir produrre 
composto 
processo per. la 
stato elaborato sotto la 
L'osta- 


ricerche 


efficace, 
anidride 
lizzanti al 


nitrica, basilare dei ferti. 


nitrato. Il fissa 
nitregeno è 


Farrington 


zione «1 
direzione del dott 
tutti 
in questo campo devono sup:rare, è costituito 


Daniels, 


volo che coloro che eseguono 


dall'altissima tempera si deve rag 
giungere perchè il nitreszeno. combini con l'os. 
sigeno. Renchè ambdue questi gas siano pre 
senti nell'aria in grandi quantità, si deve 

‘ura di a41s gradi prima 


formino d-Il’anidride 


giungere una temperi 
che essi si combinino € 
ancor più difficile, si deve 


nitrica. Poi, cosa 


trovare il diano luogo ad un 
questo, 


portati ad una tem- 


modo perchè 


stabile, Per. ottenere essi 


composto 
vengono istantaneamente 
peratura di 1535 gradi. 
Col sistema) scoperto presso l’Università del 
soffiate grandi quantità 


) caldo di 


Wisconsin, 
d'aria attraverso un let 


vengono 
pietre re 
frattarie, poi attraverso una fornace riscaldata 
finalmente 
refrot- 


ad altissime itempera 
letto di 


a gas ure, € 


attraverso un secondo pietre 


tarie dove il gas viene rapidamente raffr:d- 


dato ed il calore viene separato cd immagaz- 
zinato per xssere adoperato per il primò pro- 
cesso di riscaldamento dell'aria quando il pro- 
investito di direzione. Ccl 


dell'aria con le 


cesso viene riscal- 
preliminare 


reftattarie, la temperatura del gas sale a 


damento pietre 
gradi «d allo stesso tempo vengono cons.guiti 
due altri obiettivi ; 
ne riscaldato e l'altro raffreddato. 


un letto della ‘fcrnace vie- 


Ottica - Fotografia 


VISUS 


TECNICA MODERNA DELL'OCCHIAL 


Via S. Paolo 9 . MILANO . Tel. 87.600 


POLTRONE 


per TEATRI e 
CINEMATOGRAFI 


FABBRICA GIANNINONE 


Via De Sanctis 38 - MILANO - Tel. 30-197 


\ 


Cass 


DISTILLERIA FRATELLI ROSS 
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ENIONI|Î;MMM)}>@*GSCM, CRUCIVERBA I 


a cura di Nello Halo ruote © non è il treno, 5 È 
" _ non cammina eppure va: 7 GRA 
a sembre placido e sereno, FAO PRE AT) 
= ad equal velocità, 1 Lui fu pravo e peccò; ma, freddamente, 
Selarada somialterna (xixx0yyyoyoocoo) Non ha bocca, eppure — strano! — io letto, adesso, si trascina; 

more a ‘Enti. dice il ver: 2. lei, spiritoso tipo di blondina | 

LEGGENDO I'EPISTOLARIO ma non parla ‘e da lontano che’ tante: teste fe'. gîrar sovente, 
DELL'ARETINO. uti si legve nel pensier 4.29 ll vol prenden la notte... e a frascheggiare | 

SEM Tea a Pioniraio frivolamente con_oxnun si dava, 

Ecco vm lettera SH chi perisi a rianimar 4 sapea ch'ei, navigato ormai, restava È 
niente importante, il suo cuore: it glabro viso calmo (e n'avea ben d'onde!) e in acque NI 
ma ch'urta l'ugola, ® ricomincia a palpitar. famare! Il 
tarito -2\piccante. 3 Tn. asticipo 6 in-#itardo? $. Le tracke di cofor ché sono nate 

Un'altra lettera vi Corre giusto? Si vedrà), nel fango d'una strada a esempio prese 
a ada VCZII ceiialà cani oiuanto; . 6.e ad' altre labbra, nell'abbraccio; tese © $ 4 
ma un peso al eèrebro rivolare si potrà, tante volte, Je labbra appassionate!,.. II 
fare ‘ch'eaprimia; È Lo spauracchio dei campioni. "7. Mentriei — duro di legnat — ci scommetto, I 

LI Pay 18 detisia © ctoce cognori eni nato; < ancor dell’aria aveva, 
chè se i tempi wot i, fra, quattro pareti, rimaneva, 
Indovinello SSCEDA de a Tomseltn LE e Ja: iena) 
a Nello + %& Ma ciò doven recar l'acerbità, | 
ERGEBONTE ARE VIDE È PSR n saper d'amaro «© avere tantn hepreiza, % 

Secco, magro, allampanato, p PP! ia. chè lei vendeva a ogntn la sua erasserza 
è un fedele servitore, TI VOGLIO BENE fabbricando e amerciando untu È 
ma per quanto abbia un colore Ji °. ti. Ma, per Macco, fu. in tale straviziare, 

“i dimostra teraperato, ù No x%voc piccola sirena sfrenata, inverevonda ©. sostumata 

e ‘consuma.Ja sua Vita del lido azzurro della. mia  pneslone : "7 2. che ve all'epoen nuova fu f 
per il bene del padrone, "ij quatido la notte è placida e serena col gir del tempo diventò il 
che di lui più non dispone vengo a silonare sotto al tuo balcone. - 
quanto ‘vete ch finita. = E, sc t’affacci, o bionda mia fatina, Ventcati ! 

L'Alîevo > una sxxxax x'xxx io vedo fn te: Ti Rd cell, che sì stima il solo re. 
stélla sovrana, piccola regina ‘comanda’ ancora € et ordini Il 
Anagranma 3 frase: soi del mio cuore, ed io sono il tuo re! alma i veri Fatti gesti svinati, trovn == | 
FRA LE PIANTE L'Attevo Spi nio messo di merzo da lor è È i} 

Peio SEG i x Per le tapins, in apecie, coltivato. | 
fica farma Anagramma a frase > da dar dei frutti, ci ei napea terreno, | I 
possa ne l'aria VIA , VENTO 4. finché, nell'abil vinoco, edito appieno, 

VRREOE LE È PRE da una palla. ‘cnden sul verde prato, SOLUZIONE DEL N. 12 | 
LO RUE Abele Nuxxx sx mi giunsero i saluti: s. Ora con. l'affezione © «ol «no mai . 
ohi come bella, furono del mio cuore i ben venuti. ‘esanrizce le forre © deperince. | 
degbtissia, Peccato che passasti in tutta fretta. lunlen è 1a essa. che addolcisce 1 If 
. nella sua veste in groppa de 1a tia ONHONHHNNAA! în etande amarezza peturate, 
trasporentiana Corsaro Blondo © 7-Chè l'infiammabil honda — è tramparonte! — Ì 
di xxx x xxx, x QI sì prodiga per molti. asvitetori 
na Ri mentre; in.un mar di eni. tul. son dotor, 
Aule: 4 lotta dn tai frevote, arditamente 
PETE VORO, TO al perdono_non bastano da. sole 
HI ro, Pute, Ke qualehedan,  prenderiò | vuote, 
Scarto a frase (it =5—3--2) RENDI correr x dovrà, per certo, mettere h 
CRONACA DI CORTE 3. Clisto, castone. esa, frettanto, Lutta ‘ossigenata, 
arbitro del foot-ba Ò circenda agnun mutevale © imcosiante, © |. 
f: un dettaglio, ma molto riservato : MATO Sis ootoalI ia. menre Ii. col suo mate tarmentente 
8 fianco. del Sovrano se n'è andato. 5. IM pesce d'aprite. pisce infermo e con l'anima mutata! 
Hoezio . 6. Vergini latine=pite invernali MO TI dd Sa ini 
i ill 
È uome abbia l'indicazione dei successivi movimenti, per evitare con Soluzione del problema di condotta di gioco del M. 11 È 
Così sarà scritto: Giocatore N. N, n. 7, Gruppo I, Ta 
Volo: 40 muoverà al tavolo 3,2) 1,,5: arte di Sud e Nerd sono le seguenti 
- Alla fine del torneo si faranno le soîtrme € le differenze e sarà z - 
b pigminto il giocatore che ha più punti 4 7-53 

rendere più comiplesso | torneo ficendo giocare tn owni | Ì 
XILT PUNTATA i e neo fer icaro ta ini qa62 INI 
x volta compagno. 0 88 È 
TORNEI (Continuazione) Per evitare forti squilibri il direttore del torneo potrà proibire ti 
Si it contro e il suncontro, . % r-10-8-7-3 î 

« Rd ora la descrizione déi più usati tipi di tornei, Comincio da Natursltmente questa forma elementare di torneo lascia molto pa 
quello individuale e del tipo più semplice. margine al- ccefficiente fortuna. JU 

Si abbiano tanti giocatori da completare cinque tavoli e cioè eco un altro sistema per piccoli tornei individuali. Esso ha il Î 
venti giocatori, Si dividono a mezzo della sorte i due greppi : G vantaggio di mettere ciascun giocatore di fronte a ciascuno degli 
A, Gruppo B. Sì dia un numero progressivo ai giocatori di ciascun Itri giccatori,, una volta come compagno e due volte come av- È 
gruppo. 1 primi due numeri del Gruppo A costituiscono la prima — Versario. c È 
coppia Nort Sud del primo tavolo e i primi due numeri del Grup. Siano otto | giocatori competenti e quindi due i tavoli, Sì fissi dio 
po B costituiscono la coppia Est Ovest del tavolo. Così di seguito a ciascun posto di tavolo un pezzo di carta con Ja seguente f 
si costituiscono gli altri quattro tavoli. Ciascun giocatore è for- cazione; AI posto n, 1 del 20 tavolo, la carta dica: Da que iniziare DUù 
nito di un foglio tratiato come segue: Pesto non ci si muove, Al posto n, 2: muovere ni posto 4. AI Il 

pikto n. g: muovere al posto n. 8, Al posto n, 4: muovere ni posto 4 1-6-2 |\ | 
mi 1 5. Al posto n. s: muovere al podto ti. 6, Al posto n, 6: muovere w 
| Nomo degli avversari _ [putti | pergati Sl posto tn. 7. Al posto n.7: muovere al posto n. 3, AÌ posto m. 8 9 A-D-F-10-5 | 
A muovere al posto n. 2 © Dar-r0- | 
Si giocano quattro sfogliate © ciascun giocatofe inizia una volta 3 Î 
ci fa licitazione, ®4 
Ciascun giocatore tiene come è dettd prima nota sullo specchio . 
dei risultati in base ai quali si dichiara ii vincitore. La licitazione è stata la seguente 
ico i movimenti meocssari per un torneo di 12 persone © quindi @ i DI 
eccetert Codtiita ana 10 TAVOLO >. 1 fiori passa 1 pioche 
} pasa 4 cuori passo 4 cuori i 
10 posto 20 posto o posto 9 ‘parto inni pino pasto 
Detto spocchio poria in testa il nome del: giocatore. Cinscun | non si muove - muove all'E | muove ila‘ muove al so VASO, È PE il 
ab gs anatiala € Cinditur gioni vga SUS prRpnO È Ovest È uscito col 10 di picché. Est non ha superato, î 
foglio il risultato. Se si è raggiunta la partita aggiunge un premio 20 TAVOLO E Come deve. giocare Sud per mantenere l'impegno? i 
di 300 punti. sposto bo posto 20 posto fo posto. Sud considera che ba perdenti una fiori, una qua Îri e due pic- DI 

Terminata la sfogliata i giocatori cambiano di pesto come segue muole al 1: muove ol 9 muove al 4 Muovenai/(6< (she Deve evifare: diiare: due: pioche, Rigli "considera sche, Grigi 
Le coppie A passano al tavolo di numero superiore, le coppi deve avere i due Assi poichè ha apetta la licitazione e avendo Est E° 
passano al tavolo di numero inferiore © cioè la 18 coppia A 30 TAVOLO dichiarato pioche quasi certamente Ovest ron ha che nia o due 
tavolo 20 € poi al tavolo 30/ecc.; la 5a coppia A passerà dal s0 tavolo 90 posto 100 “Posto 110 posto picche — € che ron v'è altro legame fra Ovest e Est — Sud quindi © © i 
al go. La 1a coppia B passerà al 50 tavolo, In 24 nl ro‘tavolo © così muove dl 5 muove aller muove al 3 cede la: prima voità ‘a picche e prende alla; seconda; volta se/ Ovest I 
GILRITTOVO WIGIO. SPprsiori suliinpei vaso la glessa Torquisione ritorni. Libera quindi le quadri &xvero si fa buono il Re di fiori 
di coppie ma tirano @ sorte con le carte la formazione delle coppie. | Nel: prossimo numgro comincerò a parlare dei tornei a’ giochi | € cosi scarta la picche perdente del morto o ln propria. INS 

Sarà bene che sul foglio individuale ciascun giocatore oltre il duplicati, o d'Ago NIC 

E' uscito il primo quaderno de I LIBRI DEL GIORNO | 
Riprendendo la pubblicazione di questa rivista che, sotto la sigla dei Fratelli Treves, fu già una delle voci critiche più autorevoli, l'editore Garzanti vuole offrire | 
un modo di informare, di prospettare problemi, di suggerire opinioni e di richiedere confidenze sui fatti letterari che, forse più di î sono oggi fatti di vita: | 
mescolati come sono al fatto politico, alla velocità di comunicazione e di scambio delle culture nazionali, alla suggestione di problemi sociali e delle ideologie. 
In 16 fitte © larghe pagine curate da Marino Parenti e Mario Roberiazzi l'editore Garzanti ‘offre l'occasione di un interessante dialogo tra scrittori e pubblico. 


n IL PRIMO QUADERNO RECA IL SEGUENTE SOMMARIO: 


Ritorno; Il fumo © l'arrosto di Mario Robertazzi; L'orologio di Baudelaire, tradotto da Riccardo Bacchelli; Sole bianco di, Dario Ortolani: Nascita del cubismo di 


Il 
Gino Severini: Libri di scuola dalla vita corta di G. B. Bianchi Taccuino volante di G. Titta Rosa; Inviti superflui di Dino Buzzati; La ballata degli impiccati di | 
Frangois Villon, tradotta da G. A. Brunelli; Sei endecasillabi all'ottobre di Riccardo Bacchelli; Scrittori francesi della resistenza di G, A. Brunelli; Una « trou- Zilli 
vaille » mancata di Marino Parenti; Se sapessi per chi scrivo di San Lazzaro; 1 divertimenti del filologo di Franca: Ageno; Il bottone di Mezzastella. 


Completano il fascicolo numerose rubriche e disegni di Mercatali, Picasso, Vellani-Marchi e Piccardo che lo illustrano garbatamente. 


È IN VENDITA A LIRE 20 — Gratis agli abbonati all’Illustrazione Italiana | 


_ SCACCHI 


a cura del maestro di scacchi Giovanni Ferrantes 


| TEMI DEL DUE MOSSE 
PUNTATA N, 16 


TI problema n. 104 illustra uan forma orlzinate 
di duale evitato, Dopo Je schiodature dei Coy, 
determinate con 1.) Cf, il Rianco sarebbe in 
yrado di mattare tato con 2. C;dò, quanto con 
2. Cey - fé, se disponesse di una terza ‘Torre 
în ei, avente il compito di controllare Ja casa 
libera es. l'olchè un fatto simile non è riscon< 
irabile nella posizione del diagramma, il matto 
può avvenire soltanto con ln occupazione della 
lines non agomberata dal Neto. Infatti, se Ja 


reritemente risolutive che si presentato. dopo 
tu fs (2 Cd e 2. Cgs), il Bianco deve forza 
tamente ricorrere alla seconda, la prima doven- 
do easere scartata per anti ‘interferenza sulla 
linea sgomberata dal’ Nero. 

Anche le due verticali conseguenti alle fughe 
del Re banno aspetti decisamente moderni; in. 
ttodotte per ulitoinehiodatura a turno del pezzi 
tematici, ese escludono il duale per azione, di- 
retta del pezzo non rimasto autolnchiodato. Co- 
sì, dopo 1... Reé; si ha 2, Ces matto, non è 
Cd&, e dopo 1. Red; si ha 2. Cd6, matto, h 
3. Cas. L'auteinchiodatira del pezzi tematici è 
un effetto facilmente realizzabile in tutti quei 
lavori mei quali l'anti interferenza bianca ni 
manifesta su cuse inizialmente non controllate, 
è quindi il libero accesso al Re nero. La bella 
variante t, Res; 2 x:h6 matto, del probicima 
ui, 103, nesieme a quelle d.1 n. 105, dimostra incon 
fitabilmente ‘la: verità di questa. affermazione, 
(Continua) Gixo Nievristi 


Soluzioni del N. 8 
Problema N. 94 (Salardini),- Ce6. 
Problema N95 (Adabascheft) . 1. 


RAR 


So]utori: Carli A., Veroria; Torresanl M., Ve. 
nezia; Fontana U., Trieste; Mireno S,, Iirenze 
Gambini V., Padova; Beretta L., Genova; My 
rabelli A., Milano; Milazzo G., Tori, DOss na 
R., Mrescia; Nessi C., Como. 


I problemi, inediti, devono 
a tergo, di otascun diagramma, 


Problema N. 104 
O. STOCCHI 
(MIagasitiet, 1934) 


PROBLEMI. 


indicare 


sere Inviati in duplice copia, su diagrammi separati. In calce, o 


chiaramente nome, cognome e Indirizzo - dell'autore, 
nonché la soluzione del problema. 


Problema N. 105 
L. H. PERSSON 
(«Il /Giornale di Genova »; 1935) 


jodatura del Ceq viene effettuata dal Cdo, 
qocorre: scartare la mossa a. Cdé, capice di ren 
re nuovamente. insorvegliata Ta N. 29/> Partita. Slclilana 
dopo 1... CW?» 1 motivi congimiit. pa 
re a I an a e noti copi pera 20. Torneo Principale - Vevey, 104 
cani si nota dunque che wi o bianca Vevey, 104 
Îa linca suomberata dal conse 
\bile. L'impedimento è provocato. passivamesi 
dalle Ndifese} il Bianco resta” cloè. vincolato 
i suoi movimenti non tanto in conseguenza 
di eventi” originati dall'avversario, quanto. în 
previsione di ‘un danno che potrebbe lrtecare 
a so stesso 
Una versione catremamente limpida del te 
ma è offerta dal blocco incompleto riprodotto 
von il. problema - n. 105, ‘ove il Nero. dispone 
soltanto delle mosse” tematiche, mPinfuort di 
quelle del Re, Ouni rispesta. dell'Acr, come 2 di È 
l'unica mossa del Pf6, assume. perciò importan- Ti Rianco matta în 2 mosse TI Bianco malta in 1 mosse 
za tematica. 1 in effetti, Un movimento. qual: spa 
siasi dell'A. nero rende automaticamente possi. pro AS 
bile 3. Cds, e non 2. Ces, che riptistinerebbe 1 1. Cefb 73.‘ (norl €146). Apri 
Niro abbandona 2 C:dé m. (non Cf6). fsi a. Cas 


la fuga in eq, mentre tra le due mosse appa: 
N. da 

DINO ROSSI 
H Simmetri 


A cura di Agostino Gentili 


Masoni 


sa 
di 


€d8 m. (non Cfes) 
(non Cfd6), 


30.21 8.10, 20:36, (î 31.17 (perde pel 
noto tiro), 10,13, x, 16:24, X, 91h x 
11.48, 22,13, 5.30 (e vince), 48 var. 1 
suaBi (2), 210, 2117, 1540, 2418, 1120 
(Diagramma ‘A) 17.19 (h) (variaz. II 
e TIT) 10.17, 28.24, 510 (1) 24118, 10,0%, 

10, Tse F10, 38.14 () (Dia: 
gramma R) 7, 


STUDIO DI PARTITA 
Vigevanese « 
Gentii 


PROBLEMI 
NU 


A, CODARINI 


«La 
con note di A. 
22.10, 11.05, 2888» 
(DI, 10.145 13,16, 31.10, 
6.11, 2118, (4) 56, 


10,18; 
(e) 
te) 


3338, 1307 
Br1as iftate 
abito 1726, 


1: 2,6 perde così 
20, 3415, 1130, 
14,5, 1.10, 19.15, 12.23 


al. 48, 
patta CALI 
a) La strategia del n. di avilunm 3598, 
re il xioco centrafe è ln più be 
ricca di variazioni e di insidle reti. 
proche © sicura per Ja patta 
DI HN. ‘asseconda la strategia 
I -nel gioco centrale per acqui 
terreno e n sua Volta poter 
qualche debolezza avver. 


Variax. 
13.0, M.31 


24.6; 7. 
10.14, 
1, ecc, patta 


Variaz, 11! 
147 10,1% 


del 
stare 
sfruttare 
sorit. 

1) 2118 segue tn'altra linen di 
gioco anch'essa importante; il N. ri. 
sponde 8.12 © 6.11 a cui segue Îl come 
bio 20.19, 

d) Altra variante a questo punto 
è il cambio m.10 js.14, 10,10, 2.6, 28.10 * 
(non 10.5 che è debole) 614, 104 
13,18, ar.t4; € il B, pur con Un petzo 
in meno ba sicura patta. 

e) 2.6 è perdente pel gioco esposto 
alla variaz, XL 

N Qui il N. può. rispondere 
pel tito accennato nel testo, 

g)-Con questa mossa il R avrà 
formato la caratteristica posizione 
zeppa per poter continuare il suo gio: 


Il Bianco muove € vince in 6 mosse 


N. 46 
Vi GENTILI (unior) 
(Tecnica nuova) 


ll Bianco muove € vince În 5 mosse 
N 45 


. GENTILI Gunior) 


4& 
N, 38: 
MEITRETETÀ 

vince, 


37:23, 20.27, a0t4ga8, dita 
20, 7.td, 302542 € 


co bello e sicuro. 


N) Sacrificio necessario (vedi va- 


riazioni IT € IM), 


Î) 12,05, 19.3, 6.10, 24.15; 10, 


anche patti. 
)) Posizione 


quanto mai comple 


FINALI 


Guttridee: 
20.19, 15.235 


I, - WA 
18.aà, 33:27 
arazi s 


In 


13a8, 
si 29,36, 


= A. Gentili: 30,269.137 26.21 
It aBizzt; a8ux; 2016 € vince 


sa tuttavia la patta è sempre sicura, 


RISTAMPE 


RISTAMPE 


GARZANTI 


DARIO NICCODEMI 


SCAMPOLO 


= 


LUCIANO ZUCCOLI 


LA DIVINA 
. FANCIULLA. 


Uno dei romanzi più famosi del più letto 

tra gli scrittori degli ultimi cinquant'anni 

che rivelò e rappresentò con doviziosa ta- 

volozza i problemi psicologici della donna 
moderna, 


ELVIRA PETRUCCELLI 


LA FEBBRE 
DELL'IMPOSSIBILE 


ROMANZO 


CRON Il modello insuperabile di tutta una serie 


zione dell’anima femminile, la fantasia 
vivace di una delle più attente e vigorose 
scrittrici moderne. 


innumerevole di monelle sentimentali, 


la più rappresentata delle commedie. 
= 


II edizione - Vol. di 514 pagg. L. 280. Volume di 192 pagine L. 200.— Volume di 308 pagine L. 280,— 


. 


GARZANTI 


Collana #IL FIORE DELLE VARIE LETTERATURE” 


tta da Vincenzo Errante e Fernando Palazzi è offerto in una documenta- 


ncipali letterature straniere. 


in questa indovinatissima collana, concepita e di 
zione panoramica il tipico contenuto di ciascuna fra le pr 


j 
! 
Ì 
Ì 
! 
Ì 
* dedicato a È ! 
Ì 
i 
{ 
Ì 
i 
Ì 
Ì 


nor 


o il volum 


use 


MOLIERE 


il maggiore drammaturgo del XVII sc 


il più amaro e il più vivo scrutatore della natura degli uomini. 
Presentato con un’ampia introduzione, corredato da note esaurienti e nella traduzione ili Manlio Dazzi, questo volun 
gè a quelli dedicati a: Brentano e a Eichendorff, a Goethe, Keller, Kleist, Lessing, Novalis, De Vigny, De Lisle, 
i Moralisti Francesi del 600-700, ai romanzi e racconti del Medio Evo francese, a Taine, Sterne, Swift, Lope 
cov, e ai Romanzi Picareschi. 


aggiuni 
Maupassant 
de Vega, 


E Volume rilegato di 308 pagine Lire 250 


i 


È LDIRIIIIAIAIOAEAN EI TIAINIIIIIII, 


trovereste (un unamale carnivoro che fosse, fra gli animali | dire l'evaporazione. Lmsciate cuocere c& 


picemente, per sei 


della sua specie, quello che voi siete tra g)l nomini? 1 » sette ore, senza mai togliere il coperchio, Portate in tavola 


glio voi, ten un vostro rappresentante, Jo desidero mollo Ja terrina sopra un pinto coperto con un tovagliolo c lasciate 


TA O Pini dali Periodico facto quilt. 1g" del COpE E) BIN ICI ehi scien DITER 

rugione che voi supponete negli imimali, converrete che non pri i raregea Lessito in acqua © sale delle patate 

ne trovere une, sia erbivoro sia carnivoro, che accon che avrete prima livate, ma non sbucciate, Quando saranno 

A cotte, sbieciatele, calde, a fett pnde. Mettetele in un 

Il porcellino di latte, ad esaltare il al non esiturono I ii b 2 marmitta © versatevi del vino bianco secco, lasciandovele in 

pocta Carlo; Monsclet © îl *auista Carlo Tam, fu pelo; uma |! Morande. > nn]mionie deine ao pelo © Infionie per cina avra Talia Je patale” dai vino) meli 

Noltd dl: famigerato Clatioro Forte” arnia dl né duel) (Cu: 4 allora sl acque, ©: lanelli in pare (1 Conte; : ld uo nisi e (Aiagii a a ro o 
liostro cra stato preso di mira dal cel.bre polemista francesi tire divi fo salaria co. Decordte con filetti d'ucciuga e mescolate a tavoîa, 


Uoww nelle patate, - Velate alcune grosse: patate @ date loro 


la Du Barry, ed un Del giorno, seccato dalle facezie che il gi godu di vitello; poi lasciate raffreddare tutto quanto © ta 
feaiodie ' andava: sberzendo ct tito! di:'iut, ‘gli indiriz@d nel sitate la carne n pezzetti. A' parte, predarate carote, sedani ‘e forma concava; fatele cuscere a vapore e poi riempite 
Comrricr de VEurope Ja seguente lettera aperta COSTI SARRI burro diodo nio vità di un soffritto di pollo tritato, ammorbidito con po 
“Voi” scherfate, ma «io. Vaglio mettert@in condizione. di | sopriti, umglungeie ‘un. poco di ‘marsala © da ultimo iL bro gocce di latte, Su ciascuna patata collocate un ovo affo- 
scherzare! con ‘cognizione. di ‘antinan Dillule Je storfelle clic fatto: dalla testa e dalla coda, nl quale’ potrete dure-snpore con coperto da un eucchinio di una salsa piuttosto. den: 
vol aste inventate sul mio conto, la migliore è certo quella n° pizzico di pepe di Caienna, ottenuta : fate rosolare un po' di farina nel burro, allun- 


del porco ingrassato con l'arsenico, del quale mi sarci servito wando con del brodo, € poi portate il composto a cottura, 


trattasse di nna besci 


cla, gendo all'ul 


per uccidere, nvyelenandoli, Je tigri, i leonî < i leopardi de Zuppa di cipolle. - Fate (rosolare due grosse cipolle bianche î iu 
foresta di Medin con so ur, di burro, dopo averle tagliate a fette sottilissime,  timo.un bian cucchiaio di salsa di pomodoro € un bel pezzo 
«In materia di fisica è di chimica i ragionamenti provano | Quando le cipolle cominceranno, a colotirsi le bagnerete con ‘li burro. fresco, 


pico, lo scherzo non provà' nulla, J"sperienza è tutto. Pér- bro, e una volta che siano finite di cuocire, Je pussercte ; e 
metteicni dunque di proporsi. Wa piccola prova ‘che diver allo. staccio, mescolando fl stico col. rimamente del MOMO I NL I e pi Pao sli canditi 
tirà il pubblico, a spese mie, 0 vostre por fare la zuppa: circa un litro € mezzo. A_ parte nvret A ala ere 
« Vi invito a colazione per il 9 novimbre prossimo, alle nove arrostito 250 ur. di pane, che disporrete n stràti nella zuppiera Su ri ira etactio e si mibscola. bene ‘con tai 


intero © tre tuorli d'uovo; si fanno a fettine i canditi 


imposto, che avfete propora: 


del mattino. Vei procaccerete il vino e tutti gli accessori; 10 e su ogni stratò gxiterete un < pnt 


rai ra no Ja farina, lo xuechero, la scorza di limone 


a modo mio: un porcel- {o con tre uova frullate e Bo wr. di wr 
î. Poi versate nella zuppiera il brod 


fornirò soltanto un piatto, cucini 
î € due chiare montate a neve. Sì cuoce per mezzo 


lino di latte, ingrassato secondo il mio metodo. parmigiano grattu Lf euoo, 


lento in una forma imburrata © infarinata © si serve caldo, 


Voi” stesso lo. taglitrete in quattro parti, sceglierete quella cot sueco delle cipolle 
ie preferirete, mi porgerete quella che verrete 
« All'indomani scadrà una di queste quattro cose 


Per finire. + Geppino fu un cameriere argutissimo, gioviale, 
do serviva nella 
locanda Rossini, di fronte al I'alazzo del Bargello una lo 
sima al tempo in cui Ja capitale era E 


Risotto sgranato. - Mettete tn pizzo di burro in una te 


mordace: in una parola, fi 


sere, poi mettetevi il riso e copri 


glia © lasciatevelo str 


«0 suremo morti tutt'e due; 


sì lentamente, sen 


on ottimo brodo, Lasciate cuocere € 
canda frequent 


d 
tici, — un deputato awrissimo gli deîte un giorn 


«D saremo vivi tutt'e due 


za mai toccare fl riso, sino a che risulti ben asciutto e suna 


Silvio Spaventa, da Lanza e da altri vomini poli 


finito il 


«0 io sarò morto e voi no; 


o. Prima di mandarlo in tavol condisce cm sugo di 


<0 voi sarete morto e io no. 


, fegatini e piselli 


«Di queste quattro probabilità tre «no a vostro favore e per“ Dranso, due’ solai di mankia, 

dippiù scommetto cinquemila ghinee che il giorno dopo la poteine di ma Prendete un chilo di polpa di manzo —E Geppino, mòlto dignitoso : 
colazione jo starò benissimo & vci sirete morto. tenerissima, tagliatela a fette grosse come una vecchia mo- Può tenerli per sè: una volta sono stato povero anch'io! 
«accettate In scommessa, deposito subito Je cinquemila netu da due tire, togliendo tutta la pelle ed i nervi. Foderate -—Un'altra volta, fu mandato a portate un sontuoso regalo di 
shine presso il banchiere che mi indicherete. Voi farete al- te pareti € il fondo di una terrina di media misura con fette caccia al poeta Giuseppe Giusti 

trettanto entro quindici giorni, ttmpo necessario per truffare | gi Jirdo larghe e sottili. Fat: uno strato di rotelle di carote, Ricevuto il ‘dono, il poeta ringraziò appena il cametiere © 
questi somma ai vostri degni compari. uno di fettine di cipolle, uno di timo, lauro € prezzemoto fece l'atto di accommiatario 


PA «Qualunque risoluzione prenderete, vi prego di darmene @ tritati insieme. Sopra questo strato di erbe odoros= mette Allora Geppino, occupando la sellia ‘che peo. prima. occur 
Viso mil. prossimo numero; te lc fettine di carne, coprendole con tino strato di cipolla pava il Giusti, cominciò a dire 
«Sono, coi sentimenti che provano tutti coloro î quali hanno e scalogno tritati, » uno di funghi tagliati fini. Rifate era lo Ora mi figuro d'essere io il signor Giusti... 
la fortuna di aver relazioni con voi, ecc. strato di rotelle di cnrote, di cipolle, di timo, lauro e prezzemolo Fa pure 
Conte Cagliostro». @ quello di carne, ecc. Continuate alternando gli strati come E mi permetto di parlare in suo nome 
11 mordace libellista ‘era dunque con le spalle al muro. Gli indicato, salando € pepando ad cani strato. Quando la ter Sfogati 
inglesi, grandi amatcri delle originalità, insistevano perchè rina sarà colma, bagnate con un bicchierino di cognac o di Al suo posto ecco così uvrei detto, dopo aver ricevuto il 
accettacse lo stfano duello ‘al maîalino «di latte all'arsenico,  xtappa ed un bicchitre di buon vino di bettiglia, come ba- regalo della caccia 
ma egli tergiversava, e alla fine uscì nella proposta di farsi Tolo o barbera vecchio, badando che tutto il liquido non su — Bravo Geppino, che li sci stomodato a venire fin da me... 
Ennio d ich saiigioi Sarmis0re peri la metà della terrina. Infine, fale un ultimo strato di Mi rincresce di non potere fare di più... Ma accetta, almeno, 


itete il coperchio © interno a questo po- questi due ruoli di manci 


mi fettine di lardo, n 


— replicò il Cagliostro, — N 


«Un animate carni 


sta fatta con acqua € farina, per impe- Io 


STRONOMO 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


un rotolo di 1 


vas un tale convi rappresenterebbe male, Dove mai  nete 
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